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È in edicola all’inizio del mese

Questo mese:

n Margherita
Oggero
Intervista alla scrittrice
del momento

n Palazzo Madama
Riaperto il castello 
dei tesori

n Pralormo
La primavera comincia 
con “Messer Tulipano”

Far successo suonando sempre
e solo le canzoni dei Grandi. 
Viaggio nel mondo delle cover band 
piemontesi.è rockIlPiemonte
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Fiorella Mannoia cantava “Siamo
così, dolcemente complicate…”. Pa-
rafrasando, le si potrebbe definire
dolcemente determinate. Sono le
donne che lavorano nel mondo del-
la comunicazione: di cose da dire ne
hanno tante e lo fanno con grinta e
professionalità. E, perché no, creati-
vità. ((SSeeccoonnddaa ee uullttiimmaa ppaarrttee ddeell--
ll''iinncchhiieessttaa ddii MMiicchheellaa DDaammaassccoo ssuu
ddoonnnnee ee ccoommuunniiccaazziioonnee,, pp.. 44))

Entrare nella redazione di un gran-
de quotidiano britannico è come
immergersi nel brodo primordiale
in cui si plasma l'opinione pubblica
del Regno, e fa l'effetto della grande
cucina in cui si elabora il nutrimen-
to della vita sociale locale ((MMiilleennaa
VVeerrcceelllliinnoo rraaccccoonnttaa llaa ssuuaa eessppeerriieenn--
zzaa aallll''””IInnddeeppeennddeenntt””,, pp.. 66))

“Torino esoterica? È solo un'inven-
zione della Chiesa, creata per moti-
vi politici durante il Risorgimento”.
Questa è solo una delle tante rispo-
ste che l'associazione, che da anni si
occupa di paranormale, dà a chi
vede un mistero o un fantasma die-
tro ad ogni angolo. Qualcuno li de-
finisce “ciechi all'evidenza”. Loro, i
“cicappini”, come amano definirsi,
preferiscono essere considerati dei
veri e propri studiosi con un'enor-
me fame di conoscenza e tanta vo-
glia di mettersi in gioco su temi che
pochissimi conoscono a fondo.
((MMaarriiaannggeellaa DDii SStteeffaannoo ssppiieeggaa ccoossaa
ffaa iill CCiiccaapp,, pp.. 77))

È un'emozione ripensare alla prima
volta che in qualche polverosa can-
tina si è avuta la sensazione di esse-
re una band. È la prima volta, e l'ini-
zio, da che mondo è mondo, è una
cover, la canzone altrui che viene
interpretata e fa da collante tra i
vari musicisti. Così hanno iniziato i
Beatles, così hanno iniziato i Rol-
ling Stones, così
hanno iniziato
centinaia di band
p i e m o n t e s i .
((GGiioorrggiioo ““ZZoorrrroo””
SSiillvveessttrrii ssuull ffeennoo--
mmeennoo iinn eessppaann--
ssiioonnee ddeellllee ccoovveerr
bbaanndd,, pp.. 88))

C'è un record che
il Piemonte de-
tiene, ma di cui
non c'è da anda-
re fieri. È quello
dei furti di opere
d'arte, che vede
ormai da anni la
nostra regione ai
primi posti. Niente di nuovo, per
carità. I tombaroli e i ladri di oggi
hanno un mentore di tutto rispet-
to, se si considera che molti dei pez-
zi conservati al Louvre sono frutto
delle razzie che Napoleone fece in
Italia. ((FFeeddeerriiccaa CCrraavveerroo ssuuii ffuurrttii
dd''aarrttee iinn PPiieemmoonnttee,, pp.. 1111))

Qual è il segreto del suo successo?
Forse saper orchestrare l'intreccio
giallo lasciando al lettore il piacere
della suspence, senza togliergli
quello per il racconto, disseminato
da battute fulminanti, attento tan-
to all'azione quanto all'indole e ai
sentimenti dei personaggi ((IInntteerrvvii--
ssttaa aa MMaarrgghheerriittaa OOggggeerroo,, ddii MMaarriinnaa
RRoottaa,, pp.. 1122))

Gian Mesturino, fra i fondatori e
promotori di Torino Spettacoli, è
un uomo “di
una volta”, sicu-
ro delle sue scel-
te, soddisfatto
delle sue “gran-
di opere”, dalla
famiglia al tea-
tro. Si racconta
mentre su un
foglio bianco tratteggia schizzi di
tendoni da circo e palcoscenici di
teatro ((DDuuee cchhiiaacccchhiieerree ccoonn GGiiaann
MMeessttuurriinnoo,, ddii FFrraanncceessccaa DDii MMaarrttii--
nnoo,, pp.. 1144))

“Un pittore navale a Torino? Ma
dov'è il nesso?” Questa è la doman-
da più comune che si sente rivolge-
re Massimo Alfano, pittore torinese
classe 1958, che da anni ormai ha
fatto un mestiere della sua passio-
ne principale, lo studio delle navi

militari storiche
e la loro ripro-
duzione fedele
su tela o carton-
cino ((CChhiiaarraa AArr--
mmaannddoo iinnccoonnttrraa
MMaassssiimmoo AAllffaa--
nnoo,, ppiittttoorree nnaa--
vvaallee,, pp.. 1155))

Dal 2000,
ogni aprile,
lo straordi-
nario parco
del Castello
di Pralormo
saluta la pri-
m a v e r a
aprendo al

pubblico i suoi cancelli con “Messer
Tulipano”, una manifestazione a
tema che ha per protagoniste le fio-
riture di decine di migliaia di tulipa-
ni. L'edizione 2007, che è stata
inaugurata il 31 marzo e proseguirà
fino al 1° maggio, è dedicata alla
musica e ai suoni della natura, e ad
uno straordinario connubio fra
arte, natura, e artigianato d'Eccel-
lenza ((LLuucciillllaa CCrreemmoonnii,, pp.. 1166))

Tre aree distinte, un unico paesag-
gio collinare, bellissimo, e un tasso a
rappresentarle: stiamo parlando
del Parco Naturale di Rocchetta Ta-
naro e delle due Riserve Speciali di
Valle Andona, Valle Botto e Val Sar-
massa, uniti sotto il nome di Area
Protetta dei Parchi e delle Riserve
Astigiani, una delle poche aree pro-
tette nate in Italia per salvaguarda-

re un patrimo-
nio paleonto-
logico ricchis-
simo ((ccee nnee
ppaarrllaa IIllaarriiaa TTee--
ssttaa,, pp.. 1199))

Duemila e più
anni di stratifi-

cazione storica e artistica che co-
mincia coi resti romani inglobati
nella casa-forte degli Acaja e poi
trasformati in castello e Monu-
mento alle glorie dei Savoia. Al cen-
tro di una piazza disegnata da
Ascanio Vitozzi alla fine del Cin-
quecento. 407
metri quadri di
scavo archeologi-
co, 1100 di stuc-
chi e 1344 di pal-
chetti restaurati,
6779 di spazio
espositivo; 135
restauratori, no-
vantamila volumi
nella biblioteca e
anche un ascensore panoramico
((PPaallaazzzzoo MMaaddaammaa,, uunn ggiiooiieelllloo cchhee iill
rreessttaauurroo hhaa ffaattttoo nnuuoovvaammeennttee rrii--
sspplleennddeerree:: FFrraannccoo CCaarreessiioo,, pp.. 2200))

Scoccano le ore a Breo: parte bassa
di Mondovì. Un suono di meravi-
glie lontane nel tempo che perdura-
no nel presente per allietare cittadi-
ni e turisti. I rintocchi si diffondono
armoniosi dalla chiesa dei Santi
Pietro e Paolo, edificata nel 1489, in
particolare dall'orologio con il
“Moro” che impreziosisce la som-
mità della facciata con gradinata
d'accesso. ((MMeerraavviigglliiee ddeell MMoonnrreeggaa--
lleessee,, ddii FFaattiimmaa MMeelliiss,, pp.. 2222))

Autostrada Torino-Aosta, uscita
Quincinetto. Quindi seguire le indi-
cazioni per Tavagnasco. Tavagnasco
Rock, per la precisione, perché dal
1993 questo tranquillo paesino di
800 anime ospita, per alcuni giorni
alla fine di aprile, un festival musi-
cale che, partito da un'affollata esi-
bizione di band locali nella ex-Chie-
sa del Gesù, è arrivato ad essere un
festival di richiamo nazionale e ad
ospitare artisti provenienti da tut-
to il mondo ((ZZoorrrroo ee llaa WWooooddssttoocckk
ddeell CCaannaavveessee,, pp.. 2233))

Attore bambino (fu compagno di
danza di Shirley Temple) e occulti-
sta; regista underground fra i più
influenti e scrittore di gossip-trash
di grana grossa; seguace di Crowley
e autore pluripremiato. Questo e

molto al-
tro è Ken-
neth Wil-
bur An-
g lemyer,
più noto
c o m e
K enneth
Anger, al
quale è
dedicata

la retrospettiva di questa edizione
di “Da Sodoma a Hollywood”, che si
svolgerà a Torino dal 19 al 26 apri-
le ((IIrreennee SSiibboonnaa,, pp.. 2244)) n

Parliamodi...
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Michela Damasco

Fiorella Mannoia cantava “Siamo
così, dolcemente complicate…”. Pa-
rafrasando, le si potrebbe definire
dolcemente determinate. Sono le
donne che lavorano nel mondo del-
la comunicazione: di cose da dire
ne hanno tante e lo fanno con grin-
ta e professionalità. E, perché no,
creatività. 

L'ufficio stampa Maybe, di Anto-
nella Beggiato e Francesca Mariot-
ti, nasce a settembre 2006: già il
nome è tutto un programma. “Sta
ad indicare che tutto può essere
(maybe) e che quel tutto è legato a
noi due: “Ma” di Mariotti y “Be” di
Beggiato”. Già dal loro modo di rac-
contarsi emerge una forte compli-
cità. “Cerchiamo di creare rapporti
snelli con i clienti e di offrire spunti
curiosi, spiegano. Il nostro studio si
occupa un po' di tutto: ciò che fun-
ziona di più oggi è una comunica-
zione a tutto tondo, la proposta di
argomenti con tagli diversi e la

creazione di
sinergie”. La
concorrenza è
forte, “soprat-
tutto in pre-
senza di strut-
ture blasona-
te” spiega An-
tonella, tre fi-
gli, “ma alla
lunga di fron-

te a un mammut una farfalla può
spuntarla. Tutto si gioca su prezzi,
competenza e buoni rapporti con la
stampa”.

Anche Cinzanodri, che proprio ad
aprile compie 12 anni, nasce come
evoluzione del lavoro curato in cop-
pia creativa da Donatella Cinzano
(copywriter) e Roberta Dri (art di-
rector): fin dal 1990 hanno condivi-
so esperienze professionali. “Il no-
stro gruppo di lavoro ha un approc-
cio sartoriale ed è impegnato nella

comunicazione di beni ad alto valo-
re aggiunto” precisa Donatella. Per
lei è fondamentale specializzarsi
per rimanere sul mercato: “Bisogna
essere veloci, risolutivi, veri nella
promessa”. Anche mentre parla del
suo lavoro è ferma, decisa, sicura.
“Forse la sensibi-
lità femminile può
essere premiante
per lo stile relazio-
nale, il tipo di acco-
glienza che si met-
te in scena nell'in-
contro con l'altro”,
perché una buona
attenzione all'a-
scolto e alla rifles-
sione sono impor-
tanti. Donatella è
un'imprenditrice-
mamma: “L'espe-
rienza della mater-
nità ti richiede un
alto grado di me-
diazione tra lavoro
e famiglia, ma la
donna che può
esprimersi al me-
glio e vive una si-
tuazione armonica

porta a casa energie positive anche
per gli altri”.
Comunicazione è, anche, proprio

quella stampa
con cui gli stu-
di come May-
be puntano a
creare buone

relazioni. Laura Carcano, professio-
nista dal 2001, collabora con il Sole
24 Ore Nord Ovest, ma non è estra-
nea all'attività di ufficio stampa: “Il
giornalista ha maggiore visibilità e
io mi sento più a mio agio in questo
ruolo, ma quello dell'ufficio stampa
è un lavoro impegnativo e non va
vissuto come un ripiego”. Sul modo
di fare informazione in Piemonte
riconosce una peculiarità tutta no-
stra: accanto ai quotidiani naziona-
li c'è una salda tradizione di setti-
manali e periodici locali fortemente
radicati sul territorio e molto letti:
“La presenza di tante realtà, anche
se su scala provinciale, è importan-
te per il pluralismo informativo ed
ha ricadute positive anche a livello
nazionale”.
Le fa eco Emmanuela Banfo, capo-
servizio all'Ansa, dove lavora da di-
ciassette anni dopo esperienze a
Nuova Società, L'Unità, Gazzetta
del Popolo e Repubblica; è anche Se-
gretaria dell'Ordine dei Giornalisti
del Piemonte: “Questa è una vera
ricchezza per il nostro giornalismo:
spesso si tratta di testate storiche,
con grosse professionalità che fan-
no ancora cronaca in presa diretta.
A questo si affianca la mancanza
sul territorio di testate nazionali”. 
Lara Bertolazzi è una delle tre don-
ne che compongono la redazione

dell'Eco di Biella. Qui è entrata subi-
to dopo il diploma ed è stata assun-
ta nel '99. “Un giornale locale vive
molto della sua storia, è una risorsa,
un modo per radicarsi nel territorio
e entrare nella comunità”. Se non
avesse fatto questo mestiere, pro-
babilmente avrebbe optato, senza
molto piacere, per un lavoro in linea
con il suo diploma di ragioniera, ma
qualcosa covava fin dalle scuole me-
die se il suo professore di italiano le
rimproverava di scrivere temi “di ta-
glio giornalistico”. 

Il lavoro di ricercatrice storica ha
invece “segnato” Roberta Favrin
nella sua professione. “Mi piace
cercare le cause dei fatti, andare
oltre le apparenze: contesto la
fretta, che ritengo un grosso
handicap nel nostro mestiere”.
Dal '90 è in forza alla Nuova Pro-
vincia d'Asti, in cui si occupa di
economia, oltre a scrivere come
freelance sul Sole 24 Ore Nord
Ovest. Per lei, che lo vive in prima
persona ogni giorno, il giornali-
smo di provincia ha una ricchez-
za e una serietà in più. Il proble-
ma è nella formazione di nuove
leve e, in generale, nella crisi del
settore: “Le redazioni si stanno
riempiendo di stagisti e precari
che lavorano come se fossero
professionisti ma con una diffe-
renza abissale nella capacità di
approfondimento, prosegue Ro-
berta, membro dell'esecutivo del-

all’Arrabbiata
Chiedilo alla
Direttrice!
Seconda e ultima puntata del-
l'inchiesta esclusiva di “Piemon-
te Mese” sulle donne e la comu-
nicazione. 
Nella prima, ci siamo occupati
delle voci e dei volti del giornali-
smo radiotelevisivo regionale.
Questo mese il nostro obiettivo
è puntato sulle professioniste
della carta stampata: croniste,
addette stampa, esperte di web,
pubblicitarie e perfino una foto-
grafa. 
Storie di sacrifici e lotte perso-
nali, di competenze spesso non
riconosciute, di colleghi invidio-
si, di ritmi impossibili, di acroba-
zie fra lavoro e famiglia. Ma la
grinta non manca e la voglia di
emergere è forte e supera tutto.
Le giornaliste-donne sono dav-
vero molto brave. 
Parola di giornalista-uomo.

nn..ii..

Determinate,
ambiziose,
grintose: 

le giornaliste
piemontesi della
carta stampata
si raccontano.

Penne
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l'Associazione Stampa Subalpina (il
sindacato di categoria). Se gli edito-
ri non fanno distinzione il rischio è
quello di un'informazione non più
corretta e completa”. Per la Banfo,
“la questione del rinnovo pone an-
che un altro problema: l'unità di ca-
tegoria è più un'apparenza e nelle
singole redazioni non si portano
avanti nel modo giusto le battaglie
sindacali”. In un contesto del gene-
re, non si può più parlare di mag-
giori barriere all'ingresso per le
donne, anzi: la professione, negli
anni, si è sempre più femminilizza-
ta, anche se il cosiddetto “gentil ses-
so” arriva ancora poco ai ruoli di
vertice.
Eppure, con costanza e sudore, si
può ottenere qualcosa. Come un

posto da caporedattore al sito web
de La Stampa. Anna Masera lavora
nel giornalismo on line da 12 anni.
Crede molto nelle opportunità di
crescita del mezzo, anche se è criti-
ca nei confronti dell'Ordine a cui è
iscritta e di un sistema che “ha dife-
so solo i privilegi di alcuni”. Lei fa il
tifo per i giovani, “gli unici capaci di
lavorare su Internet” e per le donne
che “sono organizzate meglio e po-
trebbero contribuire a ridurre i
tempi di lavoro”. Anche se si tratta
di un lavoro duro, con ritmi freneti-
ci che possono condizionare non
poco una donna con famiglia, tanto
che alcune si sono prese un periodo
sabbatico per accudire i figli, ne vale
la pena.
Certo, pochi orari, poche certezze,

cambi all'ultimo minuto: osta-
coli, ma anche scariche di adre-
nalina. Marina Salvetti lavora
stabilmente a Tuttosport dal
2000, dopo anni a La Sentinella
del Canavese, Gazzetta del Pie-
monte, Italia Oggi, e presso l'uf-
ficio stampa del Comitato Pro-
motore dei Giochi Olimpici in-
vernali. Racconta la sua storia al
termine del lavoro, intorno alle
0.30: la sua voce è attivissima,
come se la sua gior-
nata fosse appena
cominciata. “Ho an-
che insegnato ita-
liano, storia e lati-
no, ma non mi pia-

ce la ripetitività e rendo
molto meglio nelle ore
tarde”. Alla domanda
sul presunto maschili-
smo nel mondo del
giornalismo sportivo
risponde: “A volte c'è la
sensazione che la stes-
sa cosa detta da un col-
lega maschio abbia più
valore, devi mostrare di
più la tua competenza
per acquisire credibi-
lità, ma poi ti viene ri-
conosciuta”.
Una professione non
facile, quindi. Ma non
un'impresa impossibile.
Lo dimostra Sarah
Martinenghi, under 30, che segue

la cronaca giudiziaria per Leggo e
Repubblica. Gli studi a Roma,
uno stage alla redazione esteri
del Tg2 e al settimanale Spec-
chio, sette anni fa è tornata a To-
rino, dove non ha avuto problemi
di inserimento. Se Laura, però,
parla di spirito di collaborazione
tra colleghi, lei vive una situazio-
ne di forte agonismo: “I giornali-
sti torinesi si tengono strette le
notizie e tirano fuori le unghie. È
difficile fare squadra, ma credo
sia anche giusto così”.
Età, esperienze, campi d'azione
diversi. Identici l'entusiasmo, la
determinazione a conciliare tutti
gli aspetti di vita privata e lavora-
tiva, la voglia di comunicare, rac-
contare. Anche con fotografie. 
Manuela Cerri è fotografa pro-
fessionista dall'82; da dieci anni
si occupa di arredamento, soprat-
tutto giardini e piscine. In questi
giorni sta uscendo il suo primo
libro con una progettista di Pia-
cenza. “Io non voglio dire nulla
ma riprodurre una determinata
situazione ambientale esaltan-

done la bellezza: voglio documenta-
re la bellezza delle cose che esisto-
no”. Un po' come il buon giornali-
smo racconta i fatti. Il sogno di Ma-
nuela è trasferirsi su un'isola vulca-
nica e continuare con le sue foto.
Parla come uno spirito libero che
nel corso degli anni ha imparato ad
evitare le discussioni con gli uomini
che “si credono dei padreterni e si
sentono ancora un po' minacciati
dalla fotografa brava”.

Forse c'è ancora diffidenza, forse la
donna fa più fatica ad affermarsi,
ma la collaborazione e la classica
solidarietà femminile possono an-
cora essere valori forti. Lo dimo-
strano le amicizie tra colleghe, l'u-
nità di pensiero sul mondo del-
l'informazione, l'idea di una sensi-
bilità femminile che può condizio-
nare positivamente il mestiere se
non renderlo più efficiente, l'impor-
tanza data ai giovani. Lo dimostra
un semplice e simpatico botta e ri-
sposta. “Se non aveste intrapreso
questa strada?” Francesca e Anto-
nella si guardano per pochi secondi
e poi, quasi all'unisono, rispondono
sorridendo: “Avremmo fatto Bat-
man e Robin”. n

A pagina 4:
a sinistra: Donatella Cinzano
in basso: Laura Carcano

In questa pagina:
in alto a sinistra: Manuela Cerri
sopra: Roberta Favrin
a lato: Francesca Mariotti
e Antonella Beggiato
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Entrare nella
redazione di
un grande
quotidiano bri-
tannico è come im-
mergersi nel brodo primordiale in
cui si plasma l'opinione pubblica
del Regno, e fa l'effetto della gran-
de cucina in cui si elabora il nutri-
mento della vita sociale locale.
All'“Independent”, combattivo
quotidiano di orientamento Lib-
dem che alla sua nascita, a metà
anni Ottanta, aveva portato un
bel po' di scompiglio nel merca-
to editoriale britannico grazie
al successo del suo tocco inno-
vativo, l'operazione si fa a
martellate e sublimi slanci
ideali, con una linea editoria-
le intenta a sollevare il tappe-
to sotto cui si spazzano via i
problemi sociali rimossi.
Tutto succede in un gigacu-
bo con vista sulla pozza co-
lor acciaio di Canary
Wharf, sorvolata da grac-
chianti gabbiani-pterodattilo
che ogni tanto planano a cercare
qualche cadavere gettato dalle fine-
stre dei grattacieli di questo sobbor-
go di uffici, fulcro produttivo della
nuova Londra. 
Mi aspettavo di trovarmi fra le bar-
ricate, ma la redazione è un gigan-
tesco open space su tre piani, fode-
rato di moquette e punteggiato di
scrivanie sommerse da carte, simile
a tante redazioni sparse per il glo-
bo. Il tocco barricadero però c'è. Un
cartello campeggia a monito su una
colonna: “Truth shouldn't be the
first casualty of war” (la prima vit-
tima di guerra non dovrebbe essere
la verità).

Vista la vo-
cazione da
rimescolato-
re delle co-
scienze del-
l ' I n d e p e n -
dent, i temi
sociali ab-
b o n d a n o ,
ma non ba-

sta: ci sono le Red editions, edizioni
speciali affidate alla direzione, per
un giorno, di varie celebrità, per au-
mentare la visibilità del giornale e
del tema principale, come è succes-
so per l'edizione del 1° dicembre,
giornata mondiale contro l'Aids. 
Nei miei vari giri tra i desk, da quel-
lo di cronaca alle features, dall'edi-
zione domenicale al magazine, cer-
co sempre di intrufolarmi al foreign
desk. Il lavoro più intrigante, ovvia-

men-
te, è appannaggio dei corri-
spondenti in giro per il mondo, ma
qui si coordina e si rimescola.
La cronaca locale mi è più ostica, e
tocco il mio picco massimo nell'occu-
parmi di cose di cui non so assoluta-
mente nulla, il che suppongo voglia
dire che sto imparando il mestiere: i
consensi a David Cameron, l'infi-
ghettatissimo leader dei nuovi To-
ries, ad un anno dalla sua presa della
guida del partito. Cerchiamo le voci
del popolo, intercettato per le strade
di Londra, più i commenti di esper-
toni della cui esistenza non sono an-
cora totalmente certa, nonostante
gli abbia parlato al telefono.
Visto che qui c'è un deciso tocco
egualitario, riesco anche a entrare
alla riunione mattutina del consi-
glio di redazione, in cui i capi dei
vari desk decidono che cosa
sarà il giornale quel giorno.
Ascolto sprofondata in un di-
vano - nessuna sensazione
fantozziana, è solo basso e
molto avvolgente, modello
sabbie mobili. E lì il giornale,
nei limiti della sfilza di impre-
visti che scompiglieranno va-
rie sezioni nel corso della
giornata, nasce sotto i miei
occhi, e il passaggio dalla po-
tenza all'atto comincia appe-
na la riunione si disperde. 
In redazione ci sono giovani
di belle speranze - più giovani
che in Italia e sicuramente

con più speranze - e vecchi
leoni cresciuti sulle macchi-
ne da scrivere con mezzo si-
garo spento in bocca. I capi
sono uomini, ma la fauna
giornalistica è equamente di-
visa tra i due sessi. Il look è va-
riegato: dai giovani del foreign
desk in maglione e scarpe da
ginnastica ai giornalisti econo-
mici in divisa da alta finanza,
dall'eleganza con le scarpe basse
delle editor di cronaca ai tailleur
assassini sparsi qua è là.
Tutti tradiscono un'ottima edu-
cazione e un'estrazione alto-bor-
ghese, quasi tutti sono bianchi con
rare incursioni di angloindiani, ma
il dinamismo sociale s'intuisce, e si
ha l'impressione che la parola meri-
tocrazia abbia un significato. 
Tra le amenità che rallegrano la
vorticosa vita dei cronisti allo sba-
raglio troviamo scandali sanitari,
prevedibili ed evitabili disastri am-
bientali, tribù Seminole impegnate
in lucrosissimi affari immobiliari,
scioperi, svenevoli leader italici, sol-
di in viaggio verso le isole Cayman,
bilanci creativi, acque alte e cattive
acque, l'immancabile Blair ormai in
caduta libera. Insomma il mondo
pronto e impacchettato per gli ono-
ri della cronaca.
Un giorno, mentre attraverso la
lobby, vado a sbattere contro le tele-
camere Rai piombate all'Indepen-
dent per intervistare il giornalista
che si occupa dello spionaggio al
polonio, o meglio, per girare un fil-
mato in cui si mima una conversa-

zione tra la Rai e il giornalista in-
glese, dialogo improbabile poi op-
portunamente doppiato e sistema-
to. Ne escono confermati i miei
dogmi sulla superiorità del giorna-
lismo anglosassone, per il quale i
fatti sono sacri e non una scoccia-
tura o un’occasione per fare eserci-
zio di bella scrittura, e in cui il com-
mento si nutre dei fatti e non di-
venta vaniloquio autoreferenziale. 
Purtroppo anche qui in redazione
condividono il pregiudizio. All'ini-
zio l'”italiana” è vista con circospet-
ta simpatia, poi man mano la fidu-
cia cresce e progressivamente si sale
la catena alimentare della gavetta:
dalle ricerche alle interviste, dall'e-
diting ai pezzi per il wire interna-
zionale.
Per poter uscire ogni mattina e tro-
varmi nel cuore della città e non in
qualche vialone con casette a schie-
ra perso nel Kent o nel Surrey, abi-
to in un ostello ad uno sputo dallo
Strand, storica via delle redazioni
ormai soppiantate da uffici e istitu-
ti finanziari. E mi conquisto pure
un posto d'onore nella galleria degli
orrori dell'ostello, accanto alla stan-
za del leggendario svedese che vi
abitò per otto mesi (c'è chi dice die-
ci: come in ogni tradizione orale ci
sono versioni discordanti), comin-
ciando a “diventare strano” dopo
cinque mesi e finendo i suoi giorni
avvinghiato al bracciolo di un diva-
no nella sala fumatori. Si dice che
nelle notti senza luna i suoi calzini
girino ancora nell'asciugatrice del
seminterrato... n

Milena Vercellino

L'esperienza,
un po' seria,

un po' grottesca,
di una giornalista

torinese nella
redazione

dell’“Independent”

fatti, non fuffa!Qui Londra:
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Mariangela Di Stefano

“Torino esoterica? È solo un'inven-
zione della Chiesa, creata per moti-
vi politici durante il Risorgimento”.
Parola del Cicap. 
Questa è solo una delle tante rispo-
ste che l'associazione, che da anni si
occupa di paranormale, dà a chi
vede un mistero o un fantasma die-
tro ad ogni angolo. 
Qualcuno li definisce “ciechi all'evi-
denza”. Loro, i “cicappini”, come
amano definirsi, preferiscono esse-
re considerati dei veri e propri stu-
diosi con un'enorme fame di cono-
scenza e tanta voglia di mettersi in
gioco su temi che pochissimi cono-
scono a fondo. 

I cicappini sono coloro che tentano
sempre di andare oltre a quella che
sembra una verità inspiegabile. 
Il loro compito? Smascherare falsi
maghi, smontare fenomeni definiti
“di un altro mondo”, dare risposte
scientifiche e, soprattutto, certe alle
domande che riguardano l'occulto,
anche a costo di apparire dei mili-
tanti scettici, dei bastian contrario
razionali. Ed ecco che dentro i loro
microscopi passano fantasmi, ma-
ghi, streghe, santoni, cerchi nel gra-
no, fachiri, oroscopi e quant'altro a
prima vista possa apparire strano,
per quanto affascinante. 
E non poteva che essere Torino, la
città “magica” per eccellenza, una
delle terre d'azione preferite dai
soci del Cicap. 
Gli investigatori del mistero pie-
montesi hanno anche un'altra carta
da giocare a loro favore: lo “scettici-

smo genetico”. Infatti, come ha af-
fermato Umberto Eco, “Il piemon-
tese si riconosce subito dal suo scet-
ticismo”. Forse è proprio per questo
che il Cicap Piemonte vanta uno dei
gruppi più numerosi in tutta Italia,
250 iscritti su un totale nazionale
di 2000. 
Abbiamo incontrato due responsa-
bili, Marta Annunziata e Andrea
Ferrero, che da anni svolgono con
passione l'attività di volontari nel-
l'associazione. Loro rappresentano
esattamente l'essenza di chi fa par-
te di un'organizzazione di questo
genere. Entrambi hanno una pro-
pria professione ed entrambi han-

no un hobby
particolare: la
voglia di pro-
vare sulla
propria pelle i
diversi feno-
meni inspie-
gabili per ca-
pire con lo
studio scien-
tifico quello
che sta dietro
alle cose. 
È particolar-
mente inte-
ressante stare
a sentire i
loro racconti
di “passeggia-

te” sui carboni ardenti, di “riposini”
su letti di chiodi senza essere fachi-
ri e del rapporto con la gente, che
spesso è la prima fonte per capire
realmente cosa ci stia dietro a certi
fenomeni. “Forse, scherza Marta,
un'esperienza ai limiti del paranor-
male l'ho vissuta quando ho stretto
la mano a Piero Angela, uno dei
fondatori della nostra organizza-
zione”. 
Abitare a Torino quindi rende la
vita dei cicappini molto avventuro-
sa, nel senso che la città si presta,
con le sue leggende metropolitane,
ad essere terreno fertile per chi
vuole impegnarsi in questo campo. 
Tanto per dirne qualcuna, chi arri-
va in città e ha a che fare con un ci-
cerone particolarmente ispirato, si
sentirà narrare che nel sottosuolo
si trova il Santo Graal e che ad indi-
care il nascondiglio sarebbe lo

sguardo della statua della Fede sui
gradini della Gran Madre. Peccato
però che la scultura non abbia una
pupilla. O ancora: da Piazza Statuto
e da Piazza Solferino si avrebbe ac-
cesso al regno degli Inferi, ma in
realtà, a quanto ci è dato di sapere,
non c'è modo di fare una gita di
questo tipo, sebbene esistano delle
compagnie turistiche che organiz-
zano periodicamente tour esoterici
in città. E che dire della pantera che
da anni si aggirerebbe tra le colline
di Superga? Le sue impronte hanno
fatto storia, come le gesta dei Ninja
buoni che pattuglierebbero la stes-
sa zona per proteggere le coppiette
spesso vittime di aggressioni not-
turne. Anche le fondamenta del
Cottolengo nasconderebbero una
storia di esseri deformi dei quali si
occuperebbero da secoli, natural-
mente in gran segreto, i religiosi.
Sotto Piazza Castello poi ci sareb-
bero le Grotte Alchemiche, dove la
leggenda narra che sia scomparso
Cagliostro. 
E poi la Sindone. Sul Sacro Telo
sono stati fatti test e studi di ogni
tipo per stabilire se la reliquia sia
autentica. Ma anche sugli studi
scientifici avviati per poterla datare
e cercare di capire quando e come
arrivò a Torino, ci sono varie, forse
troppe, versioni. Insomma aspetti
storici, letterari e scientifici che da
anni vengono studiati per trovare,
anche in questo caso, delle risposte
certe e definitive. 
Sono gli stessi aspetti che vengono
tenuti in considerazione per ognu-
na delle indagini del Cicap. Per anni,
ad esempio, le campagne piemonte-
si sono state protagoniste con i cer-
chi nel grano. Disegni misteriosi
che comparivano sul terreno senza
un'apparente spiegazione. “La spie-
gazione invece c'era, precisa Marta
Annunziata. Sono stati gli stessi

contadini a darcela. Infatti ci hanno
mostrato come non lasciare tracce
sul grano per far credere alla gente
che gli strani disegni fossero stati
fatti da extraterrestri. Abbiamo an-
che imparato a leggere gli indizi la-
sciati sulle spighe, molto utili per
capire il percorso dei finti alieni”. 
In questo momento molti dei soci
del Cicap Piemonte, sono impegna-
ti in ricerche sulla cosiddetta ar-
cheologia misteriosa. Si tratta di
studi che riguardano quei manufat-
ti, più o meno famosi, che sembre-
rebbero avere a che fare con altri
mondi, a causa di indizi ambigui da
interpretare e capire. 
L'esempio è l'Astro di Palenque, un
bassorilievo Maya che segna il pas-
saggio dal regno dei vivi a quello dei
morti, ma che per alcuni sarebbe la
testimonianza di un contatto pri-
mordiale con una civiltà extraterre-
stre. Spiega Andrea Ferrero: “In
realtà la chiave di tutto sta nel con-
testo in cui vivevano i Maya. Ecco,
noi stiamo
s t u d i a n d o
questo per
p o t e r e
d i f f o n d e r e
delle pubbli-
cazioni che
s p i e g h i n o
come stiano
realmente i
fatti”.
Forse però
qualche mi-
stero sarebbe bene che non ce lo
svelassero, giusto per poter conti-
nuare a raccontare le nostre leggen-
de, magari davanti ad un camino, in
una sera di inverno, e andando a
letto pensando che davvero dietro
l'angolo possa nascondersi un fan-
tasma pronto a sventolarci il suo
lenzuolo per rovinarci il sonno.
wwwwww..cciiccaapp..oorrgg//ppiieemmoonnttee n

Sono più di 250
i volontari del

Cicap in Piemonte.
Studiano

i fenomeni
“paranormali”,

combattono
le superstizioni
e smascherano
gli impostori.

del Mistero!
Gli investigatori
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Giorzio “Zorro” Silvestri

È un'emozione ripensare
alla prima volta: la prima
volta che in qualche polverosa can-
tina si è avuta la sensazione di esse-
re una band. Ognuno col proprio
strumento e tutti pronti a testare
l'affinità e l'intesa con i compagni di
gruppo: il batte-
rista batte il
tempo e dà il via
al primo viaggio
nel mondo della
musica rock. 
È la prima vol-
ta, e c'è bisogno
di un riferimen-
to. Il riferimen-
to è un brano
famoso altrui,
che accomuna,
che fa sentire
uniti in un uni-
co intento. 
E l'inizio, da che mondo è mondo, è
una cover. La famigerata cover, la
canzone nota altrui che viene inter-
pretata e fa da collante tra i vari
musicisti. Così hanno iniziato i Bea-
tles, così hanno iniziato i Rolling
Stones, così hanno iniziato centi-
naia di band piemontesi. Alcune

hanno col
tempo scrit-
to le proprie
c a n z o n i ,
creando un
re p e r to r i o
proprio di
brani inediti.
Altri hanno
deciso di
continuare a
suonare co-
ver. Altri an-

cora, ed è di loro che ci occupiamo,
hanno destinato la loro passione e
la loro tecnica musicale al tributo
ad artisti famosi. 
Addentriamoci nel variegato mon-
do delle band-tributo piemontesi.
Abbiamo parlato con i componenti
di alcune di queste band, e dalle

chiacchierate svolte con loro
risulta che intenti, aspettative ed
attitudini, pur avendo il fine comu-
ne del tributo, portano a diversi tipi
di band che proviamo a distinguere.

Quelli che: l'im-
portante è ri-
creare il suono e
l'atmosfera e
non ci interessa
copiarne il look
e le movenze ed
il tributo ha sen-
so se dedicato a
band che non
esistono più a
parte estempo-
ranee reunion.
La band in que-
stione risponde

al nome di Euphonia ed il suo mito
sono i Pink Floyd. Non li
hanno mai incontrati di
persona, ma il loro concerto
di Torino li ha illuminati ed
ha fatto loro intraprendere
la strada del tributo a Wa-
ters, Gilmour e soci. Da quel
momento i sette musicisti
hanno realizzato una ripro-
duzione il più fedele possi-
bile all'originale per quel
che riguarda i tessuti sono-
ri e le emozioni trasmesse
dal concerto dei Pink Floyd.
Hanno suonato, oltre che in
Italia, in Svizzera, Spagna, a
Malta, vincendo anche il concorso
indetto da Mtv quale miglior band
tributo. Si divertono, hanno realiz-
zato un cd, un sito che vanta
70.000 accessi, e non escludono la
possibilità di comporre brani pro-
pri pur se legati al filone floydiano.
Secondo loro il successo delle band
tributo deriva dalla mancanza di
veri e propri punti di riferimenti
musicali storici e dalla voglia di ria-
scoltare i fondamenti del rock.

Quelli che: quando decidi di far par-
te di una tribute band, il pubblico ti
valuta sia come musicista, sia come
copia fedele della band originale. 
E gli Sneakers sanno incontrare le
esigenze del pubblico con maestria.
Il loro gruppo di riferimento sono i
Depeche Mode e va detto che il loro
impatto sonoro non stona al co-
spetto di quello della band inglese.
Anche dal punto di vista scenogra-
fico e del look ogni aspetto viene
curato per rendere un omaggio il
più fedele possibile all'originale. Al-
cuni membri del gruppo hanno an-
che avuto l'onore di incontrare i
loro idoli in carne ed ossa. Pensano
che i tributi migliori siano quelli
rappresentati da ottimi musicisti
che riescono a fondere il loro talen-
to musicale con la capacità di emu-
lare l'artista originale.

Quelli che: il cantante aveva una
voce così simile a quella di… 
… di Vasco Rossi, ad esempio. E ai
quali, nel periodo in cui (una decina
d'anni fa) in Italia nascevano le
band tributo, gestori di locali, amici
e colleghi musicisti hanno fatto ve-
nire l'idea di creare intorno alla fi-
gura del cantante un gruppo, gli
Asilo Republic, che riproponesse fe-
delmente le canzoni del rocker emi-
liano. La creatività dei componenti
non è messa a rischio dal fatto di ri-
farsi ad un modello. Almeno, finché
parallelamente si continua a suona-
re in altri ambiti, differenti da que-
sto, pur se una media di 120 date
annuali trasforma l'hobby in un la-
voro. Non per questo, però viene
meno la passione per la musica. E il
divertimento sul palco è assicurato
dal non ripetere sempre i vari brani
con lo stesso arrangiamento ma
mettendoci dentro qualcosa di pro-
prio. In alcune occasioni alla band si

uniscono musicisti storici del Bla-
sco quali il chitarrista Maurizio So-
lieri ed il bassista Claudio Golinelli.

Quelli che: piuttosto che passare
per l'ennesimo gruppo che scopiaz-
za i Subsonica, li emula direttamen-
te, dimostrando una devozione to-
tale al gruppo torinese. 
Forse copiare spudoratamente il
logo, la scenografia, il modo di ve-
stire, addirittura il taglio di capel-
li(?) del cantante Samuel, può sem-
brare esagerato, ma è anche vero
che questa spudoratezza rende i
Groova più simpatici e genuini di
chi lo fa senza esporsi e senza di-
chiarare apertamente gli intenti di
clonazione, e tenendosi dentro un
senso di invidia per il successo otte-
nuto dai cinque torinesi.

Quelli che: tra palco
e realtà la differenza
c'è ma non diamola
a vedere.
E allora, oltre a ri-
produrre fedelmen-
te le canzoni di Liga-
bue, a riprenderne
pari pari i movi-
menti e gli atteggia-
menti sul palco, ca-
pita di sentirsi delle
rock star anche al di
fuori dal contesto
del concerto. Certo
che rispondere alle

domande di un'intervista con un
articolo archiviato in rassegna
stampa sa più che altro di arrogan-
za o di poca voglia/capacità di usci-
re dagli schemi prestabiliti del già
detto o visto. Ma a parte questo
particolare, va detto che la bravura
dei Radiofreccia è fuori discussione;
la loro abilità tecnica e la somiglian-
za con l'originale sono perfette e la
collaborazione con musicisti che
hanno suonato con Luciano Liga-
bue, quali il chitarrista Max Cotta-
favi, arricchisce ancor di più la spet-
tacolarità delle loro esibizioni live. I
videoclip presenti sul loro sito sono
una testimonianza dell'efficacia del
loro progetto-tributo.

Ovviamente l'elenco di combo mu-
sicali piemontesi devoti al tributo
non si riduce ai nomi che abbiamo
citato, ma non era nostra intenzio-
ne fare un censimento e proporre
una lista di nomi. 

Tutti i gruppi rock
hanno cominciato
suonando i pezzi
altrui, ma alcuni
scelgono di farlo

per sempre.
Viaggio semiserio

tra le “tribute
band”piemontesi.
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Ma non basta. Se in Piemonte sono
numerose le band tributo, più o
meno conosciute, c'è anche chi si
occupa di loro per quel che riguarda
la programmazione delle date. È
un'agenzia che si chiama Magix
Promotion, ideata e diretta da Mar-
co Piu. Con lui abbiamo parlato del
fenomeno delle band tributo.

CCoomm’’èè nnaattaa ll''iiddeeaa ddii ooccccuuppaarrttii eesscclluu--
ssiivvaammeennttee ddeell bbooookkiinngg ddii bbaanndd ttrrii--
bbuuttoo ee ccoovveerr bbaanndd??
Inizialmente la mia passione per la
musica mi ha avvicinato al mondo
delle tribute band ed ho deciso di
seguirne e gestirne per hobby una
alla quale sono molto legato: i Ne-
vermind, tributo ai Nirvana. In se-
guito ho deciso di dedicarmi a tem-
po pieno a questo mondo che, a
mio parere, riesce ad appassionare
ed emozionare il pubblico: sia colo-
ro che hanno vissuto il momento
dell'artista cui si rende tributo, sia
quelli che invece scoprono gli artisti
grazie a tali tributi. 

QQuuaannttee nnee eessiissttoonnoo iinn PPiieemmoonnttee,, ee
qquuaallii ssoonnoo ggllii aarrttiissttii ppiiùù cclloonnaattii oodd
""oommaaggggiiaattii""??
Di questo tipo di band ne stanno
nascendo moltissime, forse col mi-
raggio di aver trovato il modo di
suonare davanti ad un pubblico va-
sto. Ritengo che il proliferare di tri-
bute band non sia totalmente posi-
tivo, perché questo tipo di proposta
va preparata e portata avanti da
persone che realmente siano grandi
fans dell'artista o della band cui de-
dicano il tributo. Su tutti comun-
que prevalgono: Vasco, Ligabue,
Queen, Depeche Mode, Guns'n'Ro-
ses, AC/DC, Iron Maiden.

QQuuaall èè sseeccoonnddoo ttee iill mmoottiivvoo ppeerr ccuuii,,
iinn uunn mmoommeennttoo ddii ffoorrttee ccrriissii ppeerr llaa
mmuussiiccaa ddaall vviivvoo,, ii ggrruuppppii ttrriibbuuttoo
ccoonnttiinnuuaannoo aadd aannddaarree aallllaa ggrraannddee??
È una questione di emozioni che il

pubblico vuole
rivivere. Nella
crisi della mu-
sica dal vivo
credo ci sia
una grossa
parte di colpa
dei mass-me-
dia che pro-
pongono ai più
giovani il soli-
to polpettone
m a n o v r a t o
dalle case di-
scografiche e,
quindi, una

parte seppur valida del panorama
musicale ma ritenuto poco com-
merciale e commerciabile rimane
nel sottobosco. 

EEssiissttoonnoo iinn PPiieemmoonnttee ggrruuppppii ddii ppaa--
rrooddiiaa oollttrree cchhee ddii ""ttrriibbuuttoo"",, ttiippoo ii
DDrreeaadd ZZeeppppeelliinn ((ggrruuppppoo aammeerriiccaannoo
cchhee rriivviissiittaa ccaannzzoonnii ddeeii LLeedd ZZeeppppee--
lliinn iinn cchhiiaavvee EEllvviiss--rreeggggaaee)) oo cchhee ccoo--
mmuunnqquuee rriipprrooppoonnggoonnoo ccoonn pprroopprriioo
ssttiillee iill rreeppeerrttoorriioo ddii uunnaa bbaanndd oo ddii
uunn mmuussiicciissttaa??
Per quello che ne so io, in Italia non
c'è nulla di questo genere. Se ci fos-
se lo ascolterei volentieri per capire
se effettivamente il progetto è vali-
do, anche se ritengo che il pubblico
italiano sia poco disposto ad accet-
tare una proposta-tributo fatta in
chiave diversa. Ritengo che in Italia
non abbiamo questa apertura men-
tale all'ascolto di una proposta di-
versa dall'originale.

Pensiamo di non offendere nessu-
no concludendo con un incoraggia-
mento, a chi si appresta a formare
un gruppo, a cercare di creare musi-
ca propria pur andando incontro al
rischio di proporre il proprio reper-
torio a pochi intimi, ma facendo
della cover un punto di partenza e
non di arrivo. n

A proposito di cover...
Quando si rifà la Three Band Night?

Al motto di “meglio far del bene divertendosi che non fare niente an-
noiandosi” il 9 marzo scorso è andata in scena la “Three Band Night”,
concerto benefico a favore della Fondazione Promozione Sociale. La
Fondazione, costituita nel 2003, si richiama alle esperienze di svariate
organizzazioni di volontariato attive fin dagli anni Sessanta, ed ha come
scopo principale la promozione delle iniziative volte a garantire i diritti
fondamentali dei cittadini non in grado di auto-tutelarsi, in particolare
gli anziani affetti da Alzheimer o altre forme di demenza senile, persone
colpite da patologie invalidanti, soggetti con gravi handicap intellettivi e
minori privi di adeguato sostegno familiare. Non è un'associazione assi-
stenziale, ma un organismo di consulenza per aiutare i soggetti deboli a
far valere i propri diritti. Ad esempio, assicurandosi che sia garantito il ri-
spetto delle leggi vigenti e offrendo la consulenza per l'opposizione alle
dimissioni da ospedali e case di cura private e convenzionate di persone
non autosufficienti, nei casi in cui il servizio sanitario nazionale non ga-
rantisca la prosecuzione delle cure a domicilio o presso altre strutture. 
La Fondazione si autofinanzia attraverso una serie di iniziative, e quella
del 9 marzo era una di queste. Però, come ha messo subito in chiaro Ro-
berto Silvestri, il vulcanico organizzatore dell'evento, l'idea della serata
era divertirsi con una botta di sano rock anni Sessanta-Settanta, quando
la musica si faceva con l'anima e andare ai concerti voleva dire svegliarsi
il mattino dopo con le orecchie che fischiavano per il volume inusitato
che usciva dagli amplificatori - Marshall, naturalmente. E tanti ragazzi
mettevano su un “complesso”, sognando di far urlare la Stratocaster
bianca di Jimi o la Gibson Doubleneck di Jimmy, di picchiare sulle pelli
come Bonzo o come Keith, di avere la voce di Freddie e le movenze di
Mick. Non è detto che i risultati fossero gli stessi, ma si divertivano un
mondo. Al punto che alcuni hanno continuato a farlo, pur dedicandosi
nel frattempo alle più svariate carriere - commercialisti, medici, avvocati,
impiegati, postini, insegnanti, eccetera. L'hanno fatto come cover band,
cioè facendo pezzi legati ad un certo periodo o genere musicale: ed è il
caso dei Green, classico ensemble chitarra ritmica-chitarra solista-tastie-
re-basso-batteria e due vocalist, che hanno fatto una carrellata attraver-
so gli anni Sessanta e Settanta, dai Beatles ai Rolling Stones ai Creeden-
ce Clearwater Revival, per concludere con la classica “With a Little Help

from My Friends” in stile Wood-
stock/Joe Cocker alla quale hanno par-
tecipato anche le figlie di alcuni com-
ponenti del gruppo in un'ideale conse-
gna di questa musica alle generazioni
successive. 
Oppure, hanno messo su una tribute
band, dedicandosi cioè ad un solo
gruppo. Questi musicisti non sono
professionisti, ma i distinti signori del-
l'Equipaggio 70, il gruppo-tributo dei
Chicago che ha aperto la serata, non
suonano come dilettanti allo sbaraglio:
sul palco sono in 12, praticamente una
piccola orchestra, e se non fossero più
che affiatati ne verrebbe fuori un gran
pasticcio; e poi non sono solo affiatati:
sono anche bravi, e ci si diverte. 

Gran finale con i Time Machine, gruppo-tributo dei Pink Floyd: età me-
dia decisamente più bassa, maggiori ambizioni, qualche posa, coriste
sexy dall'aria professionalmente annoiata come il ruolo esige. Bravi, però,
su questo non ci piove. Ma meno cuore: che l'entusiasmo aumenti in pro-
porzione diretta con l'età?

ll..cc..
FFoonnddaazziioonnee PPrroommoozziioonnee SSoocciiaallee
Via Artisti, 36 - 10124 Torino
Tel. 011 8124469 - wwwwww..ffoonnddaazziioonneepprroommoozziioonneessoocciiaallee..iitt
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Federica Cravero

C'è un record che
il Piemonte de-
tiene, ma di cui
non c'è da andare
fieri. È quello dei
furti di opere
d'arte, che vede ormai da anni la
nostra regione ai primi posti. Nel
2000 erano stati 418 i colpi denun-
ciati nella nostra regione, che si col-
locava di gran lunga al vertice di
questa brutta classifica. Nel 2006
sono scesi a 184, lasciando il Pie-
monte al quarto posto in Italia
dopo il Lazio, la Lombardia e la
Campania.
Niente di nuovo, per carità. I tom-
baroli e i ladri di oggi hanno un
mentore di tutto rispetto, se si con-
sidera che molti dei pezzi conserva-
ti al Louvre sono frutto delle razzie
che Napoleone fece in Italia. Ma la
differenza è che i furti di oggi, anzi-
ché un museo, sono destinati ad ab-
bellire le residenze dei committenti
che stanno dietro alle mosse dei la-
dri. Ma, in continuità col passato,
spesso il destino di un'opera d'arte
rubata è l'estero, dove è più difficile
che sia rintracciata. È anche per
questo che le regioni dove viene de-
nunciato il maggior numero di fur-
ti coincidono con quelle di frontie-
ra. Ed è per questo che il Nucleo Tu-
tela Patrimonio Culturale dei Cara-
binieri, il gruppo specializzato nei
furti d'arte, ha attivato una collabo-
razione, ad esempio, con la gendar-
meria francese, che ha portato van-
taggi ad entrambe le nazioni.
Il colpo che ancora adesso brucia è
quello messo a segno alla Palazzina
di Caccia di Stupinigi nel 2004. Ol-
tre un anno dopo, nel novembre
2005, i 27 mobili e i 4 dipinti rubati,
del valore di circa quaranta
milioni di euro, furono recu-
perati in un campo di Villa-
stellone, alle porte di Torino,
a seguito di un'indagine con-
dotta dalla Polizia e dal Nu-
cleo Tutela Patrimonio Cul-
turale dei Carabinieri che ha
costretto gli autori del furto
a disfarsi dei preziosi oggetti,
prima di essere scoperti. 
Ma sono ancora molte le
opere in mano ai criminali.
Tanto per citare alcuni degli
episodi più recenti, nel feb-
braio 2006 è sparito da un'a-
bitazione un trittico di Gau-
denzio Ferrari risalente al
primo Cinquecento e rappre-
sentante la Natività, l'Adora-

zione dei Magi e la Fuga in Egitto,
mentre nel 2005 era stato bersa-
gliato dai ladri il Sacro Monte di
Orta, riconosciuto dall'Unesco pa-
trimonio dell'Umanità, da dove era-
no stati rubati due putti e due an-
geli di legno dell'Ottocento e un se-
centesco busto in terracotta.
Per ogni segno negativo, fortunata-
mente c'è una risposta positiva da
parte delle forze dell'ordine, che rie-
scono a sgominare vere e proprie
organizzazioni criminali, spesso le-
gate alla malavita organizzata. Nel
2006 in Piemonte sono state recu-
perate 1323 opere d'arte trafugate,
molte rubate fuori dalla nostra re-
gione, a dimostrare come ladri e ri-
cettatori si muovono anche a largo
raggio per trovare e “piazzare” i pez-
zi migliori.
Ma d'altra parte, anche senza legge-
re i dati ufficiali, è forte la percezio-
ne che nei mercatini dell'usato, ol-
tre che per una legittima compra-
vendita ci sia spazio anche per un
ben meno legale riciclaggio di refur-
tiva: dalle piattaie razziate nelle bai-
te di montagna alle madie trafugate
nelle cascine ai candelabri fatti spa-
rire dagli altari delle chiese. Furti
considerati “minori”, che spesso
passano sotto silenzio perché van-
no a toccare beni dal valore magari
non inestimabile, ma che in ogni
caso fanno parte del patrimonio ar-
tistico e culturale della nostra, o di
altre, regioni. 
Il problema dei commercianti-ricet-

tatori è uno dei
punti su cui si
batte Roberto

Cena, presiden-
te dell'Apa, Associazione Piemonte-
se Antiquari, che da tempo propo-
ne l'istituzione di un Albo degli An-
tiquari, in mancanza del quale gli
aderenti alla Fima, la Federazione
Italiana Mercanti d'Arte, si impe-
gnano con un codice deontologico.
“La mia è una posizione netta: sto
dalla parte dei “controllori” perché
voglio andare fiero del mestiere che
faccio, spiega Cena. I furti sono un
danno al patrimonio e al mercato
sano, che per fortuna è la quota
predominante. Se uno acquista un
pezzo rubato lo paga meno e fa
concorrenza sleale a chi invece si
comporta in modo corretto”. 
Come mettere fine a questo scem-
pio? Più che un'inasprimento delle
leggi, occorrerebbe forse una politi-
ca di maggiore controllo, con ade-
guati sistemi di protezione e anti-
furto, che spesso sono carenti, so-
prattutto nei piccoli musei o nelle
pievi di campagna. 
Per assicurare una maggiore tutela,
molte chiese sono state inserite tra
gli obiettivi sensibili e perciò più
controllati. Nelle cinque diocesi del-
la provincia di Cuneo, poi, è stata
svolta un'opera di sensibilizzazione
per l'installazione di sistemi di allar-
me collegati con le centrali operati-
ve dell'Arma grazie allo stanzia-
mento di un contributo dell'ammi-
nistrazione provinciale. Nella pro-
vincia di Asti è stato realizzato il
censimento di tutte le chiese e le
cappelle e sono stati sensibilizzati

parroci e
sindaci per

predisporre misure di protezione
adeguate. Anche la Diocesi di Biella
ha provveduto a catalogare il patri-
monio presente negli oltre 500 edi-
fici della Curia.
E anche dalla scienza è arrivata
una soluzione concreta. Il Consi-
glio Nazionale delle Ricerche, infat-
ti, ha messo a punto un sistema
che identifica
ciascuna opera
d'arte in ma-
niera esclusiva.
Una sorta di
codice a barre
che sostituisce
l'impronta di-
gitale umana,
ma che si ispi-
ra al riconosci-
mento del suo-
no che ciascun
oggetto produce, rendendo così
impossibile, ad esempio, trafugare
un'opera e sostituirla con una co-
pia. “Il principio, spiega Pietro Co-
sentino, del Gruppo Nazionale di
Geofisica della Terra Solida del Cnr
e Ordinario di Geofisica all'Univer-
sità di Palermo, è quello di far ri-
suonare gli oggetti con opportune
sollecitazioni meccaniche, come ad
esempio con un martelletto gom-
mato, valutando le frequenze delle
vibrazioni che si producono nell'o-
pera. Lo spettro di queste frequen-
ze può essere rappresentato in un
grafico del tutto simile al codice a
barre, un'impronta che può essere
rilevata, senza alcuna invasività
sull'opera, in materiali lapidei, me-
tallici, lignei e ceramici. La diversità
di impronta di due vasi apparente-
mente uguali dipende non solo dal-
la forma e dal materiale, ma anche
da tutti i difetti sempre presenti in
un'opera realizzata a mano, che de-
terminano modi diversi di vibrare
per ogni manufatto”. n

Nella foto:
Scrivania a otto gambe in ebano e
palissandro con intarsi in avorio,
capolavoro dell'ebanista Luigi Pri-
notto. Realizzata negli anni Venti
del Settecento, è un pezzo unico di
immenso valore; era collocata nella
Sala da Gioco della Palazzina di
Caccia di Stupinigi ed è uno degli
oggetti rubati e poi ritrovati.

in salottoUn Caravaggio

Piemonte terra
di conquista
per i ladri

di opere d'arte;
quadri e sculture

vanno ad
abbellire le

residenze di chi
commissiona

i furti.
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Intervista di Marina Rota

Qual è il segreto del suo successo?
Forse saper orchestrare
l'intreccio giallo lascian-
do al lettore il piacere del-
la suspence, senza to-
gliergli quello per il rac-
conto, disseminato da
battute fulminanti, attento tanto
all'azione quanto all'indole e ai sen-
timenti dei personaggi. 
Protagonista dei suoi gialli - La col-
lega tatuata, da cui il film “Se devo
essere sincera” con la Littizzetto e
Marcorè, Una piccola bestia ferita e
L'amica americana - è la professo-
ressa Camilla Baudino, sposata e
madre della pestifera Livietta, che
con intelligenza e spregiudicatezza
imbastisce le sue inchieste perso-
nali parallele a quelle condotte dal

s i m p a t i c o
commissa-
rio Gaetano,
col quale in-
treccia un
platonico -
ma non trop-
po - rappor-
to sentimen-
tale.
E professo-
ressa in ogni
tipo di scuo-
le superiori
è stata per

tanti anni anche lei, Margherita
Oggero, avvicinatasi alla scrittura
in “età ultrasinodale”, come sostie-
ne con sorniona autoironia. La
scrittura le ha consentito di subli-
mare le sue tentazioni omicide, ri-
sparmiando alla società un'astutis-
sima assassina e regalando a Torino
un motivo di vanto in più.
Torino, a proposito, è la vera prima-
donna dei suoi romanzi: descritta
con sapienti pennellate, ironizzata
nelle sue manie e nei suoi vezzi, ac-
carezzata con affetto. In quali am-
bienti, soprattutto? In quello scola-
stico, naturalmente, e poi nell'habi-
tat da sempre congeniale alle don-
ne: la casa. La sua, bellissima, le as-
somiglia molto: calda, accogliente e
ricca di sorprese. 

HHaaii iinniizziiaattoo aa ssccrriivveerree rroommaannzzii ddaa
ppoocchhii aannnnii.. QQuuaannddoo hhaaii ddeecciissoo ddii ddii--
vveennttaarree uunnaa ggiiaalllliissttaa??
Già da ragazzina mi ero proposta di
scrivere un giallo, genere che adora-
vo. L'idea si perfezionò durante gli
anni dell'insegnamento, a causa di
una collega insopportabile. La odia-
vo, per motivi vergognosi: troppo

bella, troppo
bionda, troppo ricca, troppo ele-
gante. Oltre all'invidia femminile
c'erano motivazioni meno frivole.
Nella nostra scuola, frequentata da
ragazzi di famiglie immigrate e po-
vere, lei arrivava griffata dalla testa
ai piedi, quando ancora non usava.
Addosso a lei vidi il primo montone
rovesciato della mia vita, che peral-
tro ebbe breve vita: durante un in-
tervallo fu fatto sparire, e nessuno
se ne dispiacque. Era insopportabi-
le anche il suo atteggiamento da
nata imparata: lei sapeva tutto, non
c'era campo dello scibile umano in
cui lei non fosse la migliore, dall'a-
strofisica alle torte di mele. Come
se non bastasse, aveva un'altra abi-
tudine che suscitava in me istinti
omicidi. Quando scorrevo i titoli
del giornale, lei li leggeva piazzan-
dosi dietro di me e protestava se gi-
ravo la pagina prima che lei avesse
finito. Un giorno di particolare ner-
vosismo decisi che l'avrei ammaz-
zata nel mio primo giallo, e infatti
la “uccisi” ne “La collega tatuata”. 

EE lleeii ssii rriiccoonnoobbbbee nneell
ppeerrssoonnaaggggiioo??
Non credo proprio,
era anche impermea-

bile all'ironia e soprat-
tutto all'autoironia. Aveva di sé una
concezione da statua equestre, e da
tale altezza si sarebbe potuta rico-
noscere solo con nome e cognome.

IIll ggiiaalllloo,, sseemmpprree ssnnoobbbbaattoo ddaallllaa ccrrii--
ttiiccaa,, ssttaa aattttrraavveerrssaannddoo aaddeessssoo uunn
mmoommeennttoo ffeelliiccee.. DDaa cchhii èè ssttaattoo rriiaa--
bbiilliittaattoo??
Una volta chi leggeva i gialli era
considerato un semianalfabeta; era
una lettura ammessa solo per i
viaggi in treno. Le cose sono cam-
biate perché scrittori come Sciascia,
Gadda, Eco, si sono cimentati nel
genere, nobilitandolo; e anche per-
ché i lettori si sono convinti che an-
che l'intrattenimento può essere di
alta qualità. Personalmente, trovo il
giallo avvincente perchè il delitto
rompe un ordine precostituito, evi-
denziando le tensioni e il disagio
della società, e anche le grandi co-
stanti dei sentimenti, permettendo
così di indagare nei meccanismi so-
ciali e psicologici.

PPaarree cchhee ttuu ttii ddiivveerrttaa aanncchhee nneellllee

ddeessccrriizziioonnii ddeeggllii ssccrreezzii ffaammiilliiaarrii....
La famiglia può essere un nucleo di
odio, anche se senza una famiglia
manca un guscio protettivo. In que-
sto ambito approfondisco soprat-
tutto la relazione madre-figlia, su
cui letteratura e psicoanalisi si sono
esercitate molto meno che su quel-
la padre-figlio. Il rapporto affettivo
fra madre e figlia è conflittuale, a
volte cannibalico, interessante pro-
prio per la sua complessità. 

PPeerrcchhéé hhaaii ddeecciissoo ddii ssccrriivveerree uunnaa
ffiiaabbaa ddooppoo ttrree ggiiaallllii??
Sinceramente, mi era stata richie-
sta. Poi però mi hanno incuriosita
due articoli: il primo, con la descri-
zione, fra altri animali, dei gerbilli; il
secondo, con questa riflessione di
un urbanista tedesco: “Quando un
tedesco ama il suo nano da giardi-
no, contribuisce alla pace nel mon-
do”. Il fatto che l'affermazione non
fosse ironica la rendeva assurda:
un'arditezza priva di qualunque
nesso con la realtà. Ho così pensato
di scrivere una fiaba che avesse per
protagonisti i gerbilli e i nani da
giardino. È una fiaba allegra, ricca di
filastrocche, canzoncine, giochi di
parole che stimolano l'inventiva
verbale dei bambini, troppo presto
interrotta dalla famiglia e dalla
scuola.

SSeeii uunnoo ddeeii ppoocchhii aauuttoorrii ttoorriinneessii iill
ccuuii ssuucccceessssoo hhaa oollttrreeppaassssaa--
ttoo ii ccoonnffiinnii rreeggiioonnaallii.. SSeeii
ssooddddiissffaattttaa ddeellllee ttrraassppoossii--
zziioonnii cciinneemmaattooggrraaffiicchhee ee ttee--
lleevviissiivvee ddeeii ttuuooii rroommaannzzii?? 
Chi scrive deve tener conto
che le trasposizioni risulta-
no inevitabilmente diffe-
renti dai romanzi. La stessa
fisicità degli attori contra-
sta con la vaghezza descrit-
tiva e con l'immagine dei
personaggi che si fa il letto-
re. Chi affida il suo roman-
zo al cinema o alla TV deve
avere la modestia di stac-
carsene: la nuova opera non
corrisponderà mai alla sua
immagine ideale. Detto
questo, mi ritengo molto
soddisfatta sia del film con
la Littizzetto, sia dello sce-
neggiato con la Pivetti, per-
ché hanno rispettato lo spi-
rito dei miei romanzi. Ad
aprile andrà in onda la se-
conda serie di sei puntate di
“Provaci ancora, prof” e sto
scrivendo i soggetti per la
terza serie, di otto.

in gialloUna Prof

Pare che la scrittura
abbia consentito

a Margherita Oggero
di sublimare le sue
tentazioni omicide,
risparmiando alla

società un'assassina
e regalando a Torino
un motivo di vanto
in più. Sarà questo
il segreto del suo

successo?
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IIll ttuuoo pprriimmoo lliibbrroo èè ssttaattoo ppuubbbblliiccaattoo
ttrreenntt''aannnnii aannnnii ddooppoo LLaa ddoonnnnaa ddeell--
llaa ddoommeenniiccaa ddii FFrruutttteerroo && LLuucceennttii--
nnii.. SSeeii ssttaattaa iinn qquuaallcchhee mmooddoo iissppiirraa--
ttaa ddaallllee ssuuee ddeessccrriizziioonnii ddeeii vveezzzzii
bboorrgghheessii,, ddaallll''aattmmoossffeerraa cchhee vvii ssii rree--
ssppiirraa??
Il libro mi era piaciuto moltissimo e
l'avevo riletto più volte. Non mi ha
tanto condizionata come preceden-
te, quanto per quella sua visione
della torinesità che è anche la mia,
quel modo di ironizzare che esalta
l'aspetto comico delle situazioni più
drammatiche. 

CChhee ssii ppuuòò rriiaassssuummeerree iinn ““OO bbaassttaa
llàà””,, eesspprreessssiioonnee cchhee ccoommmmeennttaa ddiissaa--
ssttrrii iirrrriimmeeddiiaabbiillii....
Oppure “Esageroma nen” che deno-
ta distacco dall'ostentazione di sen-
timenti o di ricchezza. Questo un-
derstatement ci viene rimprovera-
to, perché, se crea un salutare di-
stacco dalla vanteria, impedisce an-
che di prendere lo slancio, di essere
orgogliosi dei nostri meriti. In
Francia, la pubblicità dei formaggi
fa sì che anche quelli mediocri siano
ormai diffusi dappertutto, mentre
quelli piemontesi, fra i migliori del
mondo, incominciano solo ora ad
imporsi. Fortunatamente il Pie-
monte ha alzato la testa con i vini,
facendoli conoscere ovunque.

II ttuuooii lliibbrrii ssoonnoo aammbbiieennttaattii iinn vvaarrii
qquuaarrttiieerrii ttoorriinneessii.. QQuuaallii ssoonnoo ii ttuuooii
lluuoogghhii ddeell ccuuoorree??
Il primo è la Barriera di Milano, in
cui ho trascorso l'infanzia, a casa dei
nonni, perché la nostra era stata
bombardata. La Barriera era un
grande rione suddiviso in piccoli
centri dove tutti si conoscevano, c'e-
ra una forte solidarietà e non sareb-

be mai successo che qualcuno mo-
risse in casa nell'indifferenza dei vi-
cini. C'era il rito del caffé a casa del-
l'uno e dell'altro; e naturalmente an-
che l'intrusione nei fatti privati al-
trui, “Côla-lì l'à fait l'on”, eccetera.
Anche se era tempo di guerra, lì ho
trascorso un'infanzia serena. E poi
mi piace Porta Palazzo: un quartiere
che aveva anticipato l'immigrazione
meridionale, e ora quella extraco-
munitaria, con tutto ciò che questo
comporta. È un quartiere sporco,
dove è sconsigliabile aggirarsi in cer-
te ore, però vi pulsa una forte vita-
lità. Ci si può trovare di tutto, dai
mitra ai negozi specializzati in abbi-
gliamento da marciapiede.

CCoommee ssii rriiccoonnoossccoonnoo??
È impossibile sbagliare, vendono
abiti che non si immaginano indos-
sati se non da chi pratica il mestie-
re: piume, paillettes, scarpe invero-
simili. Qualcuno ha lanciato il busi-
ness, differenziandolo per etnie.
Adesso vendono anche abiti per le
prostitute cinesi, che stanno fra il

delizioso e il patetico e ricordano i
vestiti da prima comunione, di co-
lori pastello, tutti volant e perline
infantili. Divertente, se non lo si
pensa collegato a un fenomeno do-
loroso per chi lo pratica, e squallido
per chi lo favorisce.

DDoovvee vvaaii ddii pprreeffeerreennzzaa aa pprreennddeerree iill
ccaaffffèè??
Nei caffè storici: Fiorio, Baratti,
Platti; Mulassano, sublime kitsch
con sublimi tramezzini. Tra quelli
non storici prediligo il Lavazza, spe-
cialmente per la piccola pasticceria.

CCrreeddii aallllaa TToorriinnoo cciittttàà mmaaggiiccaa ee ddiiaa--
bboolliiccaa,, vveerrttiiccee ddeell ttrriiaannggoolloo nneerroo
ccoonn PPrraaggaa ee LLiioonnee?? PPeerrcchhéé hhaannnnoo
mmaannddaattoo pprroopprriioo aa TToorriinnoo qquuaattttrroo
nnuuoovvii eessoorrcciissttii?? 
Non credo alla Torino magica e dia-
bolica. Può darsi che qui ci siano più
casi di possessioni diaboliche, an-
che se lo stesso cardinale sostiene
che la maggior parte di questi casi
può essere curata dagli psichiatri.
Per la mia laicità, diffido dei feno-

meni soprannaturali, e
se non escludo che le
vie del possibile siano
più vaste di ciò che
pensiamo, non credo
alle divinazioni, alla
comparsa di Satana,
alla rievocazione dei
morti. Anche le profa-
nazioni dei cimiteri
non sono altro che ma-
nifestazioni di cretini-
smo collettivo, oltre
che di volgarità spiri-
tuale. Gli adepti alle
sette sataniche, come
si è visto, sono soprat-
tutto stupidi e violenti,

un binomio letale. Dispiace dirlo,
ma la guerra almeno convogliava
questa sovrabbondanza di energie
verso un obiettivo. 

II ttuuooii rroommaannzzii ssoonnoo ssttaattii aavvvviicciinnaattii
aa PPeerreecc,, ppeerr iill lloorroo gguussttoo ddeell ddeettttaa--
gglliioo.. QQuuaallii ssoonnoo ii ttuuooii rriiffeerriimmeennttii
lleetttteerraarrii ee cciinneemmaattooggrraaffiiccii,, nneell ccaamm--
ppoo ddeell ggiiaalllloo??
Il paragone mi lusinga: adoro Perec.
Altri autori: Simenon, la High-
smith, e, fra i nostri, Varaldi, autore
di “Naso di cane”, che non ebbe una
fortuna proporzionale al merito.
Nel cinema, un giallo americano
anni '40 ad alta tensione, “La fine-
stra socchiusa”.

AAdd uunn pprraannzzoo ttii hhoo sseennttiittaa cchhiieeddeerree
ccoonnssiigglliioo ssuu uunn mmooddeelllloo ddii rreevvoollvveerr
ddaa bboorrsseettttaa.. CCoommee ttii ddooccuummeennttii
ssuullllee mmooddaalliittàà ddeellll''oommiicciiddiioo?? 
Ho qualche prezioso suggeritore,
come un ex allievo diventato mare-
sciallo dei carabinieri. E poi, chiedo
informazioni ad esperti dei vari set-
tori, di persona e mai su Internet.    n

www.piemonte-magazine.it
Cucina, Tradizioni, Luoghi
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Francesca Di Martino

Gian Mesturino, fra i fondatori e
promotori di Tori-
no Spettacoli, è un
uomo “di una vol-
ta”, sicuro delle
sue scelte, soddi-
sfatto delle sue “grandi opere”, dalla
famiglia al teatro. 
Si racconta così, mentre su un fo-
glio bianco tratteggia schizzi di ten-
doni da circo e palcoscenici di tea-
tro: ”Mio padre gestiva un piccolo
cinema in un paesino del Monfer-
rato e ogni domenica sera in inver-
no arrivava una compagnia di ma-
rionette. Mi sono immediatamente
innamorato di quel mondo e non
sono riuscito più ad abbandonarlo!
Ebbi il mio primo incarico a 5 anni:
il siparista di teatro di marionette.
Stavo tutto il tempo dello spettaco-
lo dietro al teatrino in trepidante
attesa con la cordicella del sipario

in mano, e,
quando il bu-
rattinaio dice-
va “Giù, giù!”,
era arrivato il
mio momen-
to, non dove-
vo fare altro
che lasciare
andare la cor-
dicella, il sipa-
rio calava ed

io ero felice. Mi sentivo parte dello
spettacolo e quel mondo si è impa-
dronito di me per sempre”.

IIll ttiittoolloo cchhee ddaattee ooggnnii aannnnoo aallllaa vvoo--
ssttrraa ssttaaggiioonnee èè ““LLaa ggrraannddee ssccaattoollaa
ddeeii ssooggnnii””:: ccoossaa ssiiggnniiffiiccaa?? 
Il solco che noi continuiamo a per-
correre è quello tracciato da Giu-
seppe Erba che regalò il grande pia-
cere di fare teatro nel dopoguerra,
quando sognare era utile per reagi-
re a tutte le situazioni più dure. An-
cora oggi credo che il teatro sia uti-
le per poter evadere un po' dalla no-
stra realtà. Così abbiamo immagi-
nato il teatro come una grande sca-
tola che contiene fuochi d'artificio
che spaziano dalla cultura al diver-
timento.
Torino Spettacoli da oltre cin-
quant'anni anni gestisce il Teatro
Alfieri, dal 1969 il Teatro Erba e da
cinque il Teatro Gioiello e da dodici
anni è riconosciuto come Teatro
Stabile privato di pubblico interes-
se. La sua compagnia fa capo a due
formazioni, una di Adriana Inno-
centi e Piero Nuti, due ottantenni
infaticabili, l'altra di Girolamo An-

gione, che spazia dal teatro classico
al teatro contemporaneo. 
Germana Erba è compagna di lavo-
ro e nella vita. Si sono conosciuti
sui banchi di scuola. “Sì, è vero, e
questa è la forza della nostra unio-
ne. Germana ed io eravamo compa-
gni di studi alla Facoltà di Architet-
tura nel lontano '61 e ci frequentia-
mo da quel giorno. Germana è figlia
d'arte, da bambina seguiva il padre
al Teatro Carignano al seguito della
Compagnia Stabile di Mario Ferre-
ro e aspettava in un angolino. Tut-
te le sere si affacciava un topolino
dal cornicione del teatro e Mario
Ferrero dialogava con il pubblico e
con il topo”.

QQuuaallii ssoonnoo ggllii eelleemmeennttii oo ii ggeenneerrii
cchhee vvii ffaannnnoo sseemmpprree eesssseerree ssuullllaa
ccrreessttaa ddeellll''oonnddaa??
Sicuramente il musical è al primo
posto o i grandi classici come Gol-
doni, Shakespeare, Molière, Piran-
dello; poi raggiungiamo punte altis-
sime con spettacoli innovativi
come gli Stomp, Arturo Brachetti
ed i Momix, produzioni che riesco-
no a stare sulla scena per due setti-
mane come capita a Roma e a Mila-
no. Segue poi l'operetta di lusso ed
il teatro comico di grande qualità. Il
Teatro Erba da dieci anni propone
inoltre “Trappola per topi” di
Agatha Christie con Adriana Inno-
centi e Piero Nuti, che registra sem-
pre il tutto esaurito.

TTrree ssoonnoo llee ssaallee ddii TToorriinnoo SSppeettttaaccoo--
llii:: AAllffiieerrii,, EErrbbaa ee GGiiooiieelllloo.. CCoommee ssii
ddiiffffeerreennzziiaa llaa pprrooggrraammmmaazziioonnee??

Cerchiamo sempre di portare i mi-
gliori spettacoli della scena italiana
e non solo. Le compagnie stesse ci
chiedono di venire al Teatro Alfieri.
Dai tempi della rivista, di Totò e di
Vanda Osiris, se si debuttava a To-
rino si andava bene in tutta Italia.
Ora sono più ambite per il debutto
le piazze di Milano e Roma, e per
noi non è più fondamentale la pri-
mogenitura. Il Teatro Erba ospita la
grande prosa e il Gioiello spettacoli
come “Pistaaa!!!”, la travolgente
commedia di
Vera Matthews
per la regia di
Pino Quartullo,
che è in program-
mazione da mesi
e che ora quasi a
malincuore lascia
il posto all'ormai
consueto ed atte-
so appuntamen-
to con “Forbici e
Follia”, giallo co-
mico interattivo
che tanto piace al nostro pubblico.

UUnnaa ggrraannddee ffoorrzzaa llaa ccoonnffeerriissccoonnoo
ggllii aabbbboonnaattii,, vveerroo??
Sì, gli abbonamenti funzionano
sempre benissimo. Trent'anni fa il
Teatro Alfieri aveva un pubblico
fisso, ora da una decina di anni a
questa parte abbiamo cercato, an-
che con mia figlia Irene, di ampliar-
lo ai giovani, così abbiamo circa
duemila abbonati sotto i 25 anni e
questo ci dà molta fiducia per il fu-
turo.

CCii ppuuòò rraaccccoonnttaarree uunn eeppiissooddiioo
ddii ssttoorriiaa ddeell tteeaattrroo ddii ccuuii èè ssttaa--
ttoo tteessttiimmoonnee ee aa ccuuii èè ppaarrttiiccoo--
llaarrmmeennttee lleeggaattoo??
Beh, ricordo quando Giusep-
pe Erba ha portato una bale-
na imbalsamata per lo spetta-
colo “Goliath” in tutte le piaz-
ze d'Italia ed ora si possono
ammirare le foto di tutte le
sue follie più affascinanti nel
foyer del Teatro Erba. Inoltre,
assieme a Vittorio Gassman
negli Anni '60 con il Teatro
Popolare Italiano Itinerante
attraversò l'Italia con l'Adel-
chi di Manzoni. Era un vero e

proprio ten-
done ideato

da Erba che poi fu venduto alla Re-
pubblica Egiziana ai tempi di Nas-
ser. Quando sono andato in Egit-
to, Erba mi chiese di portargli una
foto del suo circo, che ora è al Cai-
ro ed è diventato sede del Teatro
Folcloristico dei Gruppi Mediter-
ranei; d'altronde l'Egitto è un po-
sto in cui non nevica e quindi una
struttura fatta di acciaio e teloni
può resistere.

SSee cc''èè,, qquuaall èè iill ssuuoo ssooggnnoo nneell ccaasssseett--
ttoo??
Devo dire che a livello nazionale è
venuto il meglio di tutti i generi nei
nostri teatri. La mia velleità forse è
quella di poter fare spettacoli stra-
nieri che abbiano linguaggi univer-
sali e che non siano influenzati dal-
la lingua o dalle mode, come i Mo-
mix o gli Stomp. 
Ad aprile al Teatro Alfieri potremo
vedere Arturo Brachetti in “L'uomo
dai mille volti”, il Super Show di Ge-
ronimo Stilton e la Compagnia del-
la Rancia nella nuova versione di
“Grease”; al Teatro Erba la bravissi-
ma Lunetta Savino in “Casa di Bam-
bola”, Marco Vaccaio in “Dodici uo-
mini arrabbiati: la parola ai giurati”
e per la serie Delitti a Teatro “Rea-
lity Killer” con Silvia Derossi e Ser-
gio Chiorino, e a maggio la Compa-
gnia Torino Spettacoli a fianco del-
la Compagnia delle Indie Occiden-
tali presenta “Verso la Mecca”; infi-
ne al Teatro Gioiello lo spettacolo
“Sex in the city” liberamente ispira-
to alla serie statunitense.

IInnffoo
tel. 011 6615447
www.torinospettacoli.it n

Due chiacchiere
con Gian

Mesturino,
l'architetto
dei teatri

e il fondatore
di Torino
Spettacoli.
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Chiara Armando

“Un pittore navale a Torino?
Ma dov'è il nesso?”
Questa è la domanda
più comune che si
sente rivolgere Massi-
mo Alfano, pittore tori-
nese classe 1958, che da
anni ormai ha fatto un me-
stiere della sua passione
principale, lo studio delle
navi militari storiche e la
loro riproduzione fedele su
tela o cartoncino. 
“Il nesso c'è, eccome, spie-
ga l'artista dal suo “Ultime
Frontiere”, l'atélier di Via
Varazze 11 a Torino. Nel-
l'Ottocento, durante il re-
gno dei Savoia, la marina
sabauda aveva un peso
enorme nel Mediterraneo
e Torino, in particolare, è stata
una delle uniche tre città italiane a
possedere un Ministero della Ma-
rina”. Di conseguenza, “molti paesi
che circondavano Torino forniva-
no uomini e materiali per popola-
re ed equipaggiare le navi, che po-
tevano ospitare fino a 150 uomini
a bordo”.
Marinai e rematori ma anche arti-
giani, maestri d'ascia che sapessero
lavorare il legno e tessitori in grado
di riparare vele e corde in caso di
necessità, venivano reclutati dai
paesi contadini nei dintorni dell'al-
lora capitale d'Italia che, divenuta
un importante centro industriale,
era anche in grado di fornire fuo-
chisti e motoristi di prim'ordine. 
Una curiosità: la scelta dei rematori.
“Innanzitutto era un metodo eccel-
lente per svuotare le carceri da per-
sonaggi indesiderati. Inoltre capita-
va spesso che i nemici catturati, gli
arabi o i pirati che infestavano le
coste della Sardegna e della Francia,
venissero costretti ai remi. Ma c'era
anche chi, di propria volontà, si ar-
ruolava come rematore”. Non a
caso questi ultimi venivano chia-
mati bun-a voeja, “buona voglia”.
E da dove nasce la “buona voglia” di
Alfano di dedicarsi alla pittura na-
vale? “Inutile dire che il mare e le
avventure sugli oceani dei grandi
navigatori sono sempre stati le mie
passioni fin da piccolo, racconta
l'artista. Quando leggo le vite di
questi uomini nei diari che trovo in
giro per librerie antiquarie, mi im-
mergo totalmente nel racconto e
nelle atmosfere dell'epoca e quindi
trasportare su tela navi che è come
se avessi davanti agli occhi, è un

passo naturalissimo e spontaneo”.
È successo così per l'Actif, ad esem-
pio, il cutter di 14 metri su cui il leg-
gendario corsaro francese Tom Sau-
ville depredava le navi inglesi. “Un
personaggio eccezionale. Catturato
dagli inglesi in un'imboscata e im-
prigionato a Portsmouth, era riusci-
to a fuggire corrompendo un guar-
diano con alcune monete che aveva
nascosto nella stoffa dei vestiti”.
Ma non è solo pura accademia,
quella di Alfano. Anche lui è stato
un uomo di mare, quando aveva
vent'anni e gli studi di medicina in-
trapresi non erano riusciti a coin-
volgerlo e a placare la sete di avven-
ture ereditata dal nonno paterno,
sempre vissuto fra Africa e India fra
mille vicissitudini, e dal padre, colle-
zionista sfegatato di cimeli navali
storici nonché fotografo di un certo
livello. Nel 1979, pochi giorni prima
di salpare per le Filippine, l'amico
Nino De Cesare, comandante della
nave frigo norvegese Imilchil lo
chiama. “Se vuoi venire con noi fat-
ti trovare ad Anversa, al molo Re
Alberto numero 151 fra tre giorni.
Sappiamo quando partiamo ma
non quando torneremo e neanche
la meta precisa”. Come resistere a
un invito del genere? Bagaglio leg-
gero pronto in quattro e quattr'ot-
to, binocolo, macchina fotografica,
qualche libro, e via al molo 151 sen-
za sapere cosa avrebbe riservato il
lungo viaggio per mare. 
“Tredici giorni in pieno Atlantico
fatti solo di acqua e cielo, acqua e
cielo e nient'altro attorno, ricorda il
marinaio Alfano. Poi l'onda lunga,
con la nave che sale, sale, sale, si fer-
ma e poi scende, scende, scende, e

quando chiedi
“quanto durerà?”
e ti senti rispon-
dere “anche una
settimana”, sco-
pri che il mal di
mare può anche
passare perché
ormai non fai
più caso al don-
dolio incessante
che ti tormenta”.
La lingua ufficia-
le a bordo è il
francese e il gio-
vane passeggero
ha tempo di im-
pararlo nel viag-
gio sull'Imilchil,

che durerà poi due mesi in tutto. 
Ce ne saranno altri, di viaggi per
mare, anche più avventurosi del
primo, in Sud America e nel Mar
Baltico, durante i quali Alfano rie-
sce anche a sbarcare e a farsi lascia-
re a terra con la promessa che “for-
se passeremo a riprenderti, ma non
sappiamo quando”.
Una volta tornato definitivamente
a casa, il girovago riprende la vita di
tutti i giorni lavorando per 25 anni
in una ditta farmaceutica di Torino.
Poi, un giorno, il colpo di timone.
“La cosa che avevo davvero voglia
di fare era dipingere. E ho deciso di
farlo”. Con la liquidazione Alfano
compra il vecchio negozio da par-
rucchiera di Via Varazze (“Quando
l'ho visto la prima volta mi sono
detto: è orribile. Lo voglio”) e lo ri-
mette a nuovo, creando la galleria
d'arte dove ora espone i suoi quadri
il cui stile definisce “figurativo-rea-
lista tradizionale, con forti influen-
ze del realismo pittorico est-euro-

peo. Molti critici ritengono che la
pittura navale sia puramente illu-
strativa, ma io non la penso così. Io
dipingo i miei sogni, se poi i miei so-
gni sono navi, saranno ben affari
miei!” 
Con le sue mostre Alfano cerca “di
far conoscere di nuovo un soffio di
mare in luoghi che non lo sentono
da troppo tempo. La gloriosa tradi-
zione marinara del Piemonte è sta-
ta via via dimenticata ma io vorrei
tentare di rivitalizzare ciò che di
marittimo c'è stato, risvegliando i
ricordi o anche solo incuriosendo i
passanti”.
Ma non di sole glorie nostrane si
nutre l'artista, che possiede, in co-
mune con il padre, una biblioteca
con più di ottomila volumi e 75.000
fotografie, trovate durante le loro
frequenti “cacce” per antiquari.
“Posso rispondere di sì a qualsiasi
richiesta di dipingere una qualsiasi
nave di qualsiasi epoca storica, am-
mette. Io ri-
cerco la bel-
lezza nella ve-
rità e avere la
possibilità di
dipingere i
particolari di
una nave sto-
rica calata nel-
la sua epoca
mi permette
di spulciare i
miei volumi, di studiare, di fare, ma-
gari, qualche nuova scoperta. È
un'avventura mentale e la ricerca,
la fotografia, il racconto fanno scat-
tare il sogno e io lo dipingo”. 
E altre avventure per i mari, un
giorno? “Un giorno sì. Per ora mi li-
mito a fuggire da Torino ogni tan-
to, rifugiandomi a Parigi dove giro-
vago per le mie ricerche, ma un
giorno comprerò una barca e mi ci
trasferirò, per non scendere più”.  n

Nel suo atelier
torinese,

Massimo Alfano
dipinge velieri

e fregate e
intanto sogna

di andar
per mare.

delle naviIl pittore
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Lucilla Cremoni

Se il nome di Xavier Kurten non vi
dice nulla, provvedo subito a colma-
re la lacuna. Trattasi di uno dei più
grandi paesaggisti dell'Ot-
tocento, ove per paesaggi-
sta non si
i n t e n d e
un pittore
di vedute
ma un per-
sonaggio che è un po' botanico, un
po' ingegnere idraulico, un po' ar-
chitetto e un po' artista e il cui lavo-
ro consiste nel progettare e realiz-
zare parchi e giardini per case re-
gnanti e famiglie aristocratiche. 
Kurten, tedesco per nascita, fu e
fece tutto questo. Tra il 1812 e il
1840 fu Ispettore alla Vigna della
Regina e al Giardino Reale di Tori-
no e Direttore del Parco e dei Giar-
dini di Racconigi e progettò i parchi

di quattro di-
more sabau-
de, per la pre-
cisione i Ca-
stelli di Rac-
conigi, Govo-
ne, Agliè e
Pollenzo, e
quelli di dieci
famiglie della
più alta ari-
stocrazia pie-
montese. 

Si era in pieno Romanticismo, e in
questo stile furono realizzati i giar-
dini di Kurten, al quale infatti si
deve l'introduzione in Piemonte del
giardino romantico all'inglese, di
gran voga in tutta Europa, e che è
l'esatto opposto del giardino all'ita-
liana dei secoli precedenti. Se il giar-
dino all'italiana rappresenta il do-
minio dell'uomo sulla natura attra-
verso siepi scolpite, sentieri e fiori-
ture che seguono schemi geometri-
ci ed architettonici ben precisi (e

con risultati spettaco-
lari, pensiamo ai giar-
dini di Villa Taranto
sul Lago Maggiore),
nel giardino all'inglese
il paesaggio è accurata-
mente progettato ad
imitazione della natu-
ra stessa, e ad esalta-
zione della bellezza del
paesaggio esistente.
Fra i committenti di
Kurten vi fu anche il
Ministro degli Interni
di Carlo Alberto, il
Conte Carlo Beraudo
di Pralormo, che gli af-
fidò la trasformazione
del giardino di rose sul
lato sud del parco del
castello di famiglia. Il
progetto di Kurten, di cui gli archivi
del castello conservano l'elenco au-
tografato delle essenze da piantare,
non solo è stato interamente realiz-
zato ma è giunto pressoché intatto
(con poche variazioni in seguito
alla costruzione di alcune strutture
e alla scomparsa di alcune specie ve-
getali) fino ai giorni nostri. 
Alberi maestosi come cedri e querce
fronteggiano la mole di un Castello
le cui origini sono medievali ma
che, sin dal XVI secolo, ha assunto
le caratteristiche di residenza nobi-
liare di campagna. Fra gli alberi si
snodano sentieri che in punti “stra-
tegici” offrono splendide viste sul

paesaggio e sulle montagne, dal
Colle di Cadibona al Monte Rosa.
Una scenografia studiata in ogni
dettaglio per stupire il visitatore
con un “percorso di delizie” fra an-
goli pittoreschi, suoni, colori che de-
vono dare l'impressione di essere
naturali e non costruiti intenzio-
nalmente. Due specchi d'acqua han-
no, oltre alla funzione decorativa,
quella di raccogliere le acque piova-
ne raccolte dai viali del parco e dai
tetti del castello, dell'Orangerie e
del fabbricato rurale confinante col
parco, costituendo così una riserva
d'acqua che consente di irrigare i
giardini senza attingere ai pozzi o

all'acquedotto. Un si-
stema tuttora in uso,
anche se con l'ausilio di
tecnologie moderne e
non più con i carretti a
botticella.
Dal 2000, ogni aprile,
questo parco di straor-
dinario valore storico e
paesaggistico saluta la
primavera aprendo al
pubblico i suoi cancelli
con MMeesssseerr TTuulliippaannoo,
una manifestazione a
tema che ha per prota-
goniste le fioriture di
decine di migliaia di

tulipani progettate in modo da non
alterare l'impianto originario di
Kurten e disposte non in aiuole
geometriche ma creando sinuose
prospettive e angoli suggestivi.
L'edizione 2007, che è stata inaugu-
rata il 31 marzo e proseguirà fino al
1° maggio, sarà dedicata alla musica
e ai suoni della natura. 
Un percorso botanico-musicale at-
traverso le aiuole fiorite, che culmi-
na nel “Teatro di Verzura” dedicato

al Lago dei Cigni,
propone una pas-
seggiata fra va-
rietà di tulipani
dedicate a compo-
sitori e brani no-
tissimi, ed abbina-
te ad ascolti ad
hoc: ci saranno, ad
esempio, il tulipa-
no Kaiserin Maria
Theresa, in omag-
gio all’illustre me-
cenate di Mozart;
e il tulipano
Queen of the Ni-
ght (“Regina della
Notte”), scurissi-
mo, che introduce
all'ascolto dell'aria
dell'affascinante e

perfida Koenigin de “Il Flauto Ma-
gico”. Atmosfere diversissime sa-
ranno invece richiamate dal rosa e
sensuale tulipano Carmen, al quale
è associata, naturalmente, l'Haba-
nera. E se i piccoli tulipani Per Elisa
sono dedicati alla celeberrima so-
nata di Beethoven, il maestoso tuli-
pano Kauffmaniana Johann
Strauss si ispira alla Marcia di Ra-
detzky.
I “Suoni dell'Acqua” saranno prota-
gonisti nella bellissima serra-giardi-
no d'inverno commissionata alla
fine dell'Ottocento dal Conte Carlo
Beraudo di Pralormo ai massimi
specialisti dell'epoca, i Fratelli
Lefèvbre di Parigi, per consentire
alla moglie di coltivare specie esoti-
che allora in voga come orchidee e
agrumi.
“Suoni della Natura” per la passeg-
giata nel viale antico: i richiami de-
gli uccelli, lo stormire delle foglie, la
cascatella. Con una guida d'eccezio-
ne: nientemeno che Papageno, l'uc-
cellatore del Flauto Magico, che
presenterà al pubblico il Piumario,
(o Pennario): sessanta tavole ad ac-
querello create da Silvia Brignano
Goggia con la supervisione del Mu-
seo Regionale di Scienze Naturali e
dedicate alle specie che nidificano
nella zona di Pralormo, sugli alberi

Tutta dedicata
alla musica

l’edizione 2007
di Messer Tulipano
E, per i visitatori

più piccoli,
la tradizionale

caccia delle uova
a Pasqua

e Pasquetta.

fioriscea Pralormo
Mozart
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Per tutta la durata di “Messer Tuli-
pano”, l'Orangerie del Castello ospi-
ta una mostra dedicata all'opera,
per la precisione a Mozart. Saranno
esposti elementi di scenografie, co-
stumi, libretti, strumenti musicali,
e ricostruzione di ambienti e atmo-
sfere di quel periodo storico e arti-
stico. Anzi, proprio AAttmmoossffeerree MMoo--
zzaarrttiiaannee è il titolo della mostra, an-
che se sarebbe più esatto dire della
mostra nella mostra.
Ma c'è una particolarità che rende
imperdibile questa esibizione: tutti
i pezzi sono opera di artigiani pie-
montesi ai quali è stato conferito il
marchio dell'Eccellenza Artigiana
nei rispettivi settori.
Le scenografie, i mobili e le cornici
sono stati realizzati da vari artigia-
ni del legno: falegnami, ebanisti,
stuccatori, doratori, specialisti del-
l'intaglio e dell'intarsio, decoratori,
laccatori, ma anche corniciai e tap-
pezzieri.

Per i costumi, ci si è affidati all'espe-
rienza e al talento di due illustri
aziende. Una è la “Principessa Va-
lentina” di Asti, che da molti anni è
attiva, prima come Centro Studi e
Ricerche, poi come laboratorio di
produzione, nell'ambito del costu-
me storico di ogni epoca ma con
particolare attenzione al Medio
Evo e al Sei-Settecento. Questa sar-
toria, che ha la sede in un palazzo
medievale di Asti in cui soggiornò
Valentina Visconti (e proprio in suo
onore la sartoria prende il nome)
realizza costumi di straordinaria
accuratezza che sono richiesti in
tutto il mondo e sono protagonisti
di mostre, rievocazioni storiche,
spettacoli teatrali, cinematografici e
televisivi. La seconda è Rossana
Dassetto, una protagonista assolu-

ta del fashion design torinese: oltre
a dirigere, assieme alla madre Enri-
ca Daidone, uno dei più illustri até-
lier piemontesi dedicati alla moda
femminile nel quale si realizzano
capi esclusivi sulla scia della più alta
tradizione sarto-
riale torinese,
Rossana Dassetto
lavora intensa-
mente anche per
la sua grande passione, il teatro, cu-
rando regie e messe in scena ma so-
prattutto costumi: davvero impres-
sionanti, ad esempio, quelli ispirati
alle streghe del Macbeth realizzati
nel 2003 per la grande mostra
“L'Eccellenza Italiana - Per filo e per
Segno: dagli abiti-scultura di Rober-
to Capucci al fashion design”. Per
questa occasione la Dassetto ha
scatenato la sua immaginazione
creando il costume di Papageno. E
come lei si è sbizzarrito Silvio Vi-
gliaturo, grande artista-artigiano

del vetro, che ha creato
“le scarpe di Mozart”,
naturalmente di vetro. I
lampadari, in ferro bat-
tuto, sono opera di Arti-
giani Eccellenti nel set-
tore della lavorazione
dei Metalli Comuni.
E siccome la cultura e
l'arte si apprezzano me-
glio con qualche dolce
accompagnamento, la
mostra includerà anche

la ricostruzione di una pasticceria
viennese. Gli arredi naturalmente
sono stati costruiti da Artigiani
d'Eccellenza, ma non basta, perché
una pasticceria senza golosità non
è concepibile. E allora sono stati
mobilitati i pasticceri Eccellenti,
ciascuno dei quali realizzerà la sua
personale interpretazione della più
classica e viennese delle torte, la
Sacher.
In questo contesto musicale, un liu-
taio d'Eccellenza, il pinerolese Luigi
Bonino, presenta un violino di sua
fabbricazione. 
Grande artigianato anche nella
cappella del castello, dedicata alla
Madonna e in cui risuonano le note
dell'”Ave Maria” di Schubert: una
splendida Madonna ed angeli inte-
ramente realizzati in cera. n

secolari e presso i laghetti del parco.
Germani reali e anatre di passo, al-
locchi, picchi, la famiglia delle cince
(cinciallegra, cinciamora, cinciarel-
la), la ghiandaia e persino l'airone
cenerino. C'è anche una collezione
di gabbie e voliere (per fortuna vuo-
te), e ci sono delle riproduzione di
tavole del Codice sul Volo di Leo-
nardo, il cui originale è conservato
alla Biblioteca Reale di Torino.
Per i bambini, animazione e giochi
attorno alla Grande Quercia coi
personaggi della saga di Fairy Oak;
e poi itinerari e laboratori interatti-
vi per avvicinarli al mondo della
musica, incontri didattici ogni mer-
coledì, sabato e domenica con le
guardie ecologiche volontarie e atti-
vità ludico-didattiche sul tema “La
Musica dell'Acqua” dal lunedì al ve-
nerdì. E, ovviamente, la tradiziona-
le Caccia alle Uova a Pasqua e Pa-
squetta.
Per tutti, appuntamenti musicali e
golosi, fra Mozart, tisane e dolcetti,
lezioni di botanica, decorazione flo-
reale e cucina con i fiori.
Nello spazio dedicato al Ricamo
Bandera, inoltre, sarà presentato
un paracamino che riproduce uno
dei numerosi affreschi del salotto di
musica del Castello. Durante tutto
il periodo della manifestazione
(esclusi i giorni festivi e prefestivi)
sarà possibile frequentare sul posto
lezioni di Ricamo Bandera sia di
base sia ad alto livello.
All'interno della mostra non manca
uno spazio shopping per il giardi-
naggio primaverile (anche quello
da balcone) ed è anche possibile, vi-
sto il catalogo vivente in mostra,
prenotare i bulbi delle specie di tuli-
pano preferite. I bulbi saranno con-
segnati a domicilio in autunno, in
tempo per essere piantati.

MMeesssseerr TTuulliippaannoo
3311 mmaarrzzoo -- 11 mmaaggggiioo 22000077
CCaasstteelllloo ddii PPrraalloorrmmoo
Via Umberto I, 26, Pralormo
OOrraarriioo
Tutti i giorni dalle 10 alle 18
Sabato, domenica e festivi 
ore 10-19
La prenotazione non è necessaria,
ma è consigliata per gruppi di 15
persone e oltre
TTaarriiffffee
Adulti 6,50 euro, gruppi e scuole
(minimo 15 persone), 5 euro
Bambini 4-12 anni 3 euro, gratis
fino a 4 anni
Cani ammessi, al guinzaglio
IInnffoo
www.contessapralormo.it n

L’Eccellenza
Artigiana
al Castello

Il Castello
Quello di Pralormo è uno dei
non molto frequenti casi di ca-
stello abitato ininterrottamente
per tutto l’arco della sua storia.
Sin dal 1680 appartiene ai Con-
ti Beraudo di Pralormo, che tut-
tora vi risiedono, ed è aperto al
pubblico per visite guidate dal
31 marzo al 31 ottobre: la dome-
nica e i giorni festivi senza biso-
gno di prenotazione, mentre dal
martedì alla domenica i gruppi
di almeno 15 persone sono am-
messi previa prenotazione.
L'attuale sistemazione del Ca-
stello risale al periodo tra Otto-
e Novecento, e la visita guidata,
che dura circa un'ora, illustra
come era organizzato il lavoro e
come si svolgeva la vita al castel-
lo in quel periodo. Si possono ve-
dere, fra l'altro, il grande salone a
doppia altezza, il salottino blu
per la musica e il ricamo, lo stu-
dio del Ministro del Re, la sala
per i giochi dei bambini. 
Particolarmente interessanti
sono gli ambienti legati al cibo.
La sala da pranzo, con la tavola
apparecchiata per un banchetto
formale, offre un auten-
tico excursus nella sto-
ria degli allestimenti di
tavola a partire dal
XVIII secolo e i cambia-
menti del servizio in
conseguenza dei muta-
menti sociali, del gusto
e delle abitudini alimen-
tari. Ricche le collezioni
di porcellane e vasella-
me da tavola: enormi
piatti di portata, mae-
stose zuppiere, ma anche minu-
scole fragoliere, marroniere,
compostiere, cremiere, eccetera.
E poi le cucine, con spettacolari
allineamenti di utensili, rami da
arrosti e da stufati, pescere, te-
glie, cioccolatiere, polsonetti e
stampi di tutte le forme e di-
mensioni. E innumerevoli libri e
raccolte di ricette, quaderni e
taccuini con annotazioni su in-
gredienti, procedure ma anche
sui gusti degli invitati.
Il castello è chiuso per tutto il
mese di agosto. È una casa priva-
ta e non un museo, dunque non
tutti gli ambienti sono visitabili,
e non è accessibile ai disabili per-
ché per vincoli architettonici
non è stato possibile eliminare
alcuni gradini.

mozartiane”“Atmosfere
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Ilaria Testa

Tre aree di-
stinte, un uni-
co paesaggio
collinare, bel-
lissimo, e un
tasso a rappre-
sentarle: stiamo parlando del Parco
Naturale di Rocchetta Tanaro e del-
le due Riserve Speciali di Valle An-
dona, Valle Botto e Val Sarmassa,
uniti sotto il nome di Area Protetta
dei Parchi e delle Riserve Astigiani. 
A caratterizzare l'aspetto di questi
luoghi è il bosco, rifugio naturale
per volpi, scoiattoli, donnole. E tas-
si, appunto, talmente diffusi da di-
ventare simbolo del parco. Gli ap-
passionati di birdwatching possono
trovare il picchio verde e il picchio
rosso minore, il regolo, l'allocco, la
ghiandaia e molte altre specie.
Nel PPaarrccoo NNaattuurraallee ddii RRoocccchheettttaa
TTaannaarroo, l'area protetta geologica-
mente più antica, si può intrapren-
dere un viaggio in ciò che resta del-
la foresta fluviale che secoli fa co-
priva tutta la pianura padana. Le
specie dominanti sono il rovere, la
farnia e il cerro; di una certa impor-
tanza il castagno e la robinia, un
tempo utilizzati per le palature del-
le vigne. La presenza del faggio è un
residuo delle faggete diffuse su tut-
ta la zona al termine dell'ultimo pe-
riodo glaciale. 
Per agevolare la visita esistono per-
corsi ciclabili e a cavallo, due aree at-
trezzate per disabili e un percorso
per non vedenti.
L'AArreeaa PPrrootteettttaa ddeellllaa VVaallllee AAnnddoonnaa,,
VVaallllee BBoottttoo ee VVaallllee GGrraannddee è un ter-
ritorio collinare in cui si susseguo-
no vallate boschive e aree selvagge,
ed è una delle poche aree protette
nate in Italia per salvaguardare un
patrimonio paleontologico. Questi
luoghi conservano
infatti reperti fos-
sili risalenti al Plio-
cene negli strati se-
dimentari che af-
fiorano lungo le pa-
reti delle vallate,
memorie di quan-
do il mare occupa-
va la Pianura Pada-
na fino all'arco alpi-
no. In quest'area le
acque formavano
un'ampia insenatu-
ra, (Bacino Plioce-
nico Astigiano),
delimitata a sud
dai rilievi delle
Langhe e a nord-

ovest da una serie di basse isole cor-
rispondenti agli attuali sistemi del-
le colline torinesi e del Monferrato
settentrionale. Un tratto ricchissi-
mo di forme di vita, formatesi gra-
zie al clima subtropicale che durò
per circa 2,5 milioni di anni. Verso
la fine di questo periodo, durante il
Villafranchiano, il graduale ritiro
del mare conferì al paesaggio un
aspetto lagunare, con terre paludo-
se popolate da una grande varietà
di animali continentali come ma-
stodonti, elefanti, rinoceronti, ip-
popotami e grandi carnivori. Di
questi antichi organismi, il territo-
rio dell'area protetta e l'Astigiano in
genere conservano notevoli resti
fossili, un patrimonio scientifico
importantissimo. 
Tra i reperti tornati alla luce, centi-
naia di molluschi, brachiopodi, co-
ralli, echinoidi, artropodi e rari resti
ossei di mammiferi marini. Nel
1993, in un'area limitrofa alla Ri-
serva. è stato ritrovato anche un
fossile di balenottera. Si chiama
Tersilla, sette metri e mezzo di ceta-
ceo emerso tra i vigneti di San Mar-
zanotto. 
Tutto ciò lascerebbe supporre una
frequentazione dell'area esclusiva-
mente riservata ai paleontologi
esperti. Ma non è così. perché il ter-
ritorio è di grande interesse anche
per i semplici appassionati, e la sua
attrattiva è aumentata con l'am-
pliamento della riserva: nel 2004,
dalla Valle Andona la tutela si è
estesa a nord interessando la Val

Grande fino al
Comune di Ca-

merino Casa-
sco, portando

la superficie totale a 930 ettari.
A differenza della Valle Andona,
però, l'accesso alla Valle Botto è pos-
sibile solo con accompagnamento
del personale del parco. La rigida
regolamentazione è dovuta al fatto
che nella valle c’è un vero e proprio
tesoro paleontologico composto da
una quantità di conchiglie fossili
letteralmente a portata di mano.
Per semplificare la visita è stato
predisposto un percorso ad anello
che si può completare in mezza
giornata.
La RRiisseerrvvaa SSppeecciiaallee ddeellllaa VVaall SSaarr--
mmaassssaa, terzo polo gestito dall'Ente,
sorge in un ambiente incontamina-
to ricco di alberi e animali - scoiat-
toli, lepri, volpi, ricci, anfibi. Anche
quest'area fa parte del Bacino Ter-
ziario Ligure Piemontese e vi si tro-
vano numerosi affioramenti di sab-
bie e argille che nascondono con-
chiglie, molluschi, resti di mammi-
feri marini, fossili di notevole im-
portanza. 
Agli aspetti naturalistici e paleonto-
logici si affiancano le testimonianze
storiche e culturali di un territorio
che è stato abitato sin dalla Preisto-
ria, quindi popolato dalla tribù dei
Sarmati (da cui il nome della valle).
In epoca medioevale fu feudo degli
Scarampi, degli Incisa e dei Crova.
Secondo la tradizione, nel 935 Ale-
ramo proprio qui sgominò i “Mori”,
e la collina che domina l'antico cam-
po di battaglia è chiamata appunto
"Brich dei Saraceni". 
Tra i punti più suggestivi il Lago

Blu, una macchia d'acqua inconta-
minata allo sbocco della Valle; la Rù,
la grande quercia secolare; il Casot-
to di Ulisse a Monte del Mare, un
antico ciabòt che durante la Resi-
stenza divenne la prima base per i
Partigiani di Vinchio; e il Bricco dei
Tre Vescovi, dove si trova la pietra
che segnava il punto di intersezione
delle Diocesi di Asti, Alessandria e
Acqui. 
Nativo di Vinchio fu Davide Lajolo,
e proprio grazie alla Fondazione
Davide Lajolo la Val Sarmassa è
oggi anche un Parco Culturale, i cui
percorsi naturalistici sono correda-
ti da brani dello scrittore.
Per collegare la storia locale a quella
di altre comunità, paesi, lingue, sin
dal 2000 l’Ente Parchi partecipa a
Folkermesse con la manifestazione
“Canté Berge-
ra”, dedicata a
due figure
fondamentali
del canto po-
polare pie-
montese: la
fonte Teresa
Viarengo, “cu-
stode” dei te-
sti di almeno
trecento balla-
te; e Franco Coggiola, il ricercatore
che ha scoperto, trascritto e valoriz-
zato tale patrimonio.
E con lo slogan “Costruire oggi la
memoria di domani” opera l’EEccoo--
mmuusseeoo ddeell BBaassssoo MMoonnffeerrrraattoo AAssttii--
ggiiaannoo che copre ben 73 comuni
(quattro dei quali in provincia di
Alessandria) a nord del Tanaro.
Molte le iniziative espositive, edito-
riali e didattiche realizzate dall’Eco-
museo. Fra queste la collezione di
strumenti per la lavorazione del le-
gno a Pino d'Asti; lo scavo archeolo-
gico simulato a Grazzano Badoglio;
il laboratorio per la stampa e la
composizione a Berzano San Pie-
tro; la Xiloteca di Morialdo; il mu-
seo civico a Moncalvo. Ogni anno
studenti e adulti sono coinvolti in
iniziative di divulgazione del terri-
torio attraverso il linguaggio delle
arti, e molto attiva è anche la colla-
borazione con i settori produttivi
dell’artigianato e dell’agricoltura. 

IInnffoo::
Tel. 011 9872014
www.regione.piemonte.it/turi-
smo/ecomusei/asti.htm n

Preistoria

L'Area Protetta
dei Parchi e delle
Riserve Astigiani
è ciò che resta

del mare e
delle foreste
che un tempo
coprivano la

Pianura Padana.

A spasso nella
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Duemila e più anni di stratificazio-
ne storica e artistica che comincia
coi resti romani inglobati nella
casa-forte degli Acaja e poi trasfor-
mati in castello e Monumento alle
glorie dei Savoia. Al centro di una
piazza disegnata da Ascanio Vitoz-
zi alla fine del Cinquecento anche
per rifunzionalizzare la struttura, il

Castello, ap-
punto, dalla
quale ha preso
il nome. 407
metri quadri di
scavo archeo-
logico, 1100 di
stucchi e 1344
di palchetti re-
staurati, 6779
di spazio espo-
sitivo; 135 re-
stauratori, 45

studiosi, settantamila opere fra cui
3631 ceramiche e porcellane, 3000
didascalie, 85 vetrine “Fontana
Arte” degli anni Trenta restaurate e
rimesse in uso, novantamila volumi
nella biblioteca d'arte e anche un
ascensore panoramico.
Ovviamente stiamo parlando di
Palazzo Madama, cuore, letteral-
mente, di Torino.
È il risultato di una straordinaria
fusione degli edifici nati sopra e at-
torno alla Porta Praetoria, uno de-
gli ingressi fortificati della Torino
romana. Caduto l'impero, gli archi
romani sono chiusi e l'ingresso di-
venta un forte, per trasformarsi, nel
XIV secolo e per volontà di Filippo I
d'Acaja, in castello e, un secolo

dopo, nella struttura ancora oggi
riconoscibile, a pianta quadrata
con quattro torri angolari, corte e
portico. Una struttura tetra e ino-
spitale, pressoché inabitabile, e per
questo non scelta da Emanuele Fili-
berto come residenza ufficiale e
sede del potere quando, rientrato
in possesso degli stati sabaudi
dopo la pace di Cateau-Cambrésis
del 1559, trasferisce a Torino la ca-
pitale del Ducato.
Ma nella seconda metà
del Cinquecento Tori-
no è una capitale com-
pletamente da inventa-
re, anzi è una cittadina
ancora sostanzialmen-
te chiusa nel perimetro
delle mura romane
(770 per 710 metri),
senza strutture di dife-
sa e senza edifici im-
portanti, ad eccezione
della cattedrale quat-
trocentesca e, appunto,
del castello degli Acaja.
Pur concentrandosi so-
prattutto sulla costru-
zione della Cittadella e
di un sistema fortifica-
to, Emanuele Filiberto “Testa di
Ferro” dà inizio alla radicale trasfor-
mazione della città che sarà conti-
nuata dai suoi successori per altri
due secoli seguendo progetti scru-
polosissimi che non lasciano spazio
per le iniziative dei singoli ma rea-
lizzano una visione d'insieme che
privilegia la razionalità e l'unifor-
mità degli edifici, l'ampiezza e la re-
golarità delle strade.
Sul finire del Seicento, l'immagine

di Torino che si presenta ai viaggia-
tori, e di cui essi danno conto nelle
loro memorie, è quella di una città
in rapida trasformazione ed espan-
sione: decine di cantieri sono aperti
nel tessuto della città antica, so-
prattutto nell'area compresa fra la
cattedrale e il castello ma anche al di
fuori della cerchia di mura romane,
per la costruzione di “contrade” o
quartieri del tutto nuovi.

Per la prima volta nella storia di To-
rino è in corso un colossale pro-
gramma urbanistico, a sua volta
espressione di una precisa e capar-
biamente affermata volontà politi-
ca, destinato a ridefinire completa-
mente l'immagine e il ruolo della
città.
La scelta della residenza dei duchi
di Savoia e della corte aveva quindi
privilegiato l'edificio alle spalle del-
la Cattedrale, come perno, materia-

le e simbolico, attor-
no al quale imposta-
re l'invenzione del-
la nuova immagine
sociale e urbanistica
della capitale. Si ab-
battono intere insu-
le adiacenti per am-
pliare il palazzo e
per creare una vasta
piazza rettangolare
di fronte alla nuova
sede ufficiale del po-
tere sabaudo.
Resta quel maniero,
sempre meno in
tema con la città
che cresce nuovissi-
ma e splendida. E
qui viene in soccor-

so la storia, o meglio, le storie di
una corte ostile a Maria Cristina di
Francia, reggente del duca Carlo
Emanuele II, che nel 1637 e proprio
per sottrarsi a quella corte elegge a
sua residenza il “Castello” di cui ini-
zia la trasformazione in residenza
reale. Vi lavora Carlo di Castella-
monte, la facciata è modificata e il
cortile interno coperto e trasfor-
mato in salone. 

Ma è nel Settecento che si realizza
la più spettacolare trasformazione
della struttura, quella che le dà il
suo aspetto odierno. Su commissio-
ne di un'altra Madama Reale, Maria
Giovanna Battista di Savoia-Ne-
mours, vedova di Carlo Emanuele
II, il Reale Architetto Filippo Juvar-
ra progetta una radicale ristruttu-
razione del palazzo, completata
solo in parte ma destinata a diven-
tare uno dei capolavori massimi del
Barocco.
Juvarra progetta un impianto co-
lossale che interessa tutti e quattro
i lati del castello, ma viene realizza-
ta solo la parte centrale della faccia-
ta ovest, quella che in origine era
proprio la Porta Praetoria e che
guarda verso l'antico decumanus
maximus, poi diventato la “strada
di Dora Grossa”, oggi Via Garibaldi.
Di severa eleganza, la facciata, in
pietra bianca di Chianocco, è sparti-
ta inferiormente da pilastri a bu-
gnato, sostituiti nella parte supe-
riore da lesene e colonne scanalate
che separano raffinati finestroni. Il
coronamento è rappresentato da
un'alta balaustrata con statue e
vasi. Nel ristretto spazio ricavato
con la costruzione della facciata-

Riapre, dopo
diciott'anni,

Palazzo
Madama,
copo un

restauro che
ha riscoperto
meraviglie

dimenticate.

Il Castello-Gioiello
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avancorpo, Juvarra dà vita a una
delle sue strabilianti invenzioni,
perché sull'atrio a tre campate divi-
se da colonne su plinti e con ampie
volte a padiglione innesta due so-
lenni e maestosi scaloni, ciascuno a
due rampe, speculari l'uno all'altro.
L'ambiente, nonostante la relativa
ristrettezza dello spazio, è di una
solennità e di una maestosità mai
raggiunte in altre architetture ba-
rocche. Un insieme di magnificenza
e leggerezza che crea un effetto sce-
nografico straordinario e riesce
perfettamente a comunicare l'opu-
lenza e la forza di un regno giovane
e in piena espansione.
Il periodo napoleonico e la Restau-
razione tolgono a quello che è or-
mai noto come Palazzo Madama la
sua funzione di residenza reale e
luogo di rappresentanza: il palazzo
diventa sede prima del governo
provvisorio del generale Barthé-
lemy-Catherine Joubert, poi degli
uffici della Tesoreria Regia e del Go-
vernatore della città, e tra il 1819 e
il 1822 viene addirittura costruito
un osservatorio astronomico in
corrispondenza della torre romana
di nord-ovest.
Per la rinascita di questa antica
struttura si deve aspettare il perio-
do albertino: Carlo Alberto, infatti,
coltiva la sua immagine di mecena-
te e sovrano illuminato, e sceglie
proprio Palazzo Madama come
sede della Regia Pinacoteca, aperta
al pubblico nel 1832 e costituita da
18 sale in cui sono esposti lavori
rappresentanti varie scuole, a co-
minciare da quella piemontese, e
generi, con prevalenza delle scene
di battaglia e dei paesaggi. 
Nel 1848 il “Castello” riacquista an-
che un ruolo attivo nella storia e
nella politica, ospitando il Senato
Subalpino nel grande salone al pri-
mo piano. Con l'Unità d'Italia nel
1861, e fino al trasferimento della

cativo di servizio e accultura-
mento della collettività e di co-
struzione di un'identità, attra-
verso l'esposizione di testimo-
nianze della storia e gloria del
Piemonte.
Nel 1988, Palazzo Madama viene
chiuso in quanto non conforme
alle normative sulla sicurezza, e
come spesso avviene in Italia una
serie di vicissitudini, crisi e man-
canza di direttive a livello istitu-
zionale, oltre ai tempi lunghi del
restauro, ne hanno rimandato la
riapertura fino alla fine del 2006.
Ma ne è valsa la pena. Il restauro
ha coinvolto tutto il palazzo e in

particolare il ricchissimo apparato
decorativo barocco - stucchi, boisé-
ries, intonaci, specchi, vetrate - ri-
portando alla luce particolari co-
perti da ridipinture ottocentesche. 
Completamente nuovo anche l'alle-
stimento museale, con un percorso
che ora si sviluppa su quattro piani
e mette in continua relazione le
opere e l'ambiente in cui sono inse-
rite. A livello del vecchio fossato

sono state collocate le esposizioni
che si riferiscono al primo Medioe-
vo; al piano terra si trovano opere e
manufatti gotico-rinascimentali di
area piemontese, e fra questi il ma-
gnifico cofano smaltato duecente-
sco del Cardinale Guala Biccheri.
Una delle torri quattrocentesche
del vecchio castello degli Acaja ospi-
ta i “Tesori”, una selezione di capo-
lavori come il celeberrimo Ritratto
d'uomo di Antonello da Messina,
un codice miniato da Van Eyck e og-
getti cinque-seicenteschi prove-
nienti dal “Gabinetto delle Meravi-
glie” di Carlo Emanuele.
Il piano nobile è dedicato alla qua-
dreria moderna, con opere delle col-
lezioni sabaude, fra cui tele di Ci-
gnaroli e Guidobono, e la grande
ebanisteria piemontese, italiana e
francese. 
All'ultimo piano si trova l'arte deco-
rativa: ceramiche, maioliche e por-
cellane, avori, tessuti, oreficeria e la
magnifica collezione di vetri dorati
e dipinti donata dal marchese Tap-
parelli d'Azeglio nel 1890. n

Sulla via di Alessandro
La grande Sala del Senato del “nuovo” Palazzo Madama è stata destina-
ta alle esposizioni temporanee. La prima è SSuullllaa vviiaa ddii AAlleessssaannddrroo.. DDaa SSee--
lleeuucciiaa aall GGaannddhhaarraa..
Inaugurata il 27 febbraio scorso, la mostra proseguirà fino al 27 maggio

ed è dedicata all'incontro fra l'arte e la civiltà ellenistica e
quelle mesopotamica, iranica e indiana, con particolare
attenzione proprio per la città di Seleucia e l'arte della

regione del Gandhara, due aree al centro di importanti ri-
cerche svolte da missioni archeologiche italiane nel 1956 e

nel 1963, in particolare nella regione dello Swat, vero sno-
do fra il Gandhara e l'Asia Centrale. 
Del resto, il Piemonte ha una lunga tradizione nelle disci-
pline “orientali”. Tradizione addirittura pionieristica e ini-

ziata negli anni Quaranta dell'Ottocento, quando il pie-
montese Paolo Emilio Botta, in veste di Console di Francia,
avviò gli scavi che portarono alla riscoperta della civiltà as-
sira. E, in tempi più vicini a noi, sin dalla metà del Novecen-
to Torino è un punto di riferimento per la ricerca archeolo-
gica focalizzata appunto sui rapporti fra la civiltà ellenisti-
ca e quella delle regioni orientali che costituivano l'impero
di Alessandro.
Gli oggetti e i materiali esposti in questa mostra - terrecot-
te, monete, oggetti in vetro e metallo - sono in parte nuove
acquisizioni del Museo Civico d'Arte Antica, in parte ope-
re provenienti dai più grandi musei del mondo come il
Louvre, il British Museum o il Metropolitan Museum di
New York, mentre i rilievi in scisto del Gandhara fanno

parte delle collezioni del Museo d'Arte Orientale di Torino.

SSuullllaa vviiaa ddii AAlleessssaannddrroo.. DDaa SSeelleeuucciiaa aall GGaannddhhaarraa
Palazzo Madama, Sala del Senato
OOrraarriioo: Da martedì al venerdì e domenica ore 10-18

Sabato ore 10-20, lunedì chiuso
IInnggrreessssii:: Intero 7,50 euro, ridotto 6 euro.

Gratuito il primo martedì di ogni mese.
IInnffoo:: Tel. 011 4433501 - www.palazzomadamatorino.it

capitale a Firenze tre anni dopo, il
Palazzo è sede del nuovo Parlamen-
to Italiano. Mentre la sala del Sena-
to Supalpino diventa monumento
nazionale, la Regia Pinacoteca vie-
ne trasferita nel palazzo dell'Acca-
demia delle Scienze e nel 1869 il pa-
lazzo torna alle funzioni istituzio-
nali come sede della Corte di Cassa-
zione.
Verso la fine dell'Ottocento si inizia
a comprendere e ad apprezzare
l'importanza intrinseca del Castel-
lo, e si avviano imponenti campa-
gne di scavo archeologico e di re-
stauro per ricostruirne la storia. È
quasi una logica conseguenza,
quindi, il fatto che nel 1934 Palazzo
Madama diventi sede del Museo
Civico d'Arte Antica, crea-
to nel 1860 per rac-
cogliere le
testimo-
nianze
s t o r i -
che e ar-
t i st iche
rinvenute duran-
te secoli di lavori di
ampliamento e trasfor-
mazione della città o
frutto di donazioni
da parte di colle-
zionisti e degli
stessi sovrani
sabaudi. 
Si tratta di
una collezio-
ne eteroge-
nea che fu
inizialmen-
te orientata su tre
filoni principali: l'arte applicata,
cioè l'artigianato artistico; le “me-
morie patrie” e l'arte contempora-
nea. Ne scaturiva un concetto di
museo per l'epoca innovativo, in
quanto superava la pura e semplice
esibizione di opere d'arte e manu-
fatti ma si poneva uno scopo edu-
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Scoccano le ore a
Breo: parte bassa
di Mondovì. Un
suono di meravi-
glie lontane nel
tempo che perdurano nel presente
per allietare cittadini e turisti. I rin-

tocchi si diffon-
dono armoniosi
dalla chiesa dei
Santi Pietro e
Paolo, edificata
nel 1489, in
particolare dal-
l'orologio con il
“Moro” che im-

preziosisce la sommità della fac-
ciata con gradinata d'accesso. Un
grande orologio con automa rea-
lizzato da un artigiano monrega-
lese nel 1811. Proprio questo og-
getto di pregevole fattura ci
proietta nel mondo dei mirabilia,
ovvero tutto ciò che un tempo
veniva definito “curiosità” o “ra-
rità” ed era tesaurizzato essen-
zialmente per la capacità di stupire.
Nell'idea di meraviglia rientrano a
pieno titolo gli automi, ovvero quei
dispositivi meccanici che riprodu-
cono i movimenti, e solitamente
anche le fattezze esterne, di uomini
o animali. In Le merveilleux dans
l'Occident médiéval, Jacques Le
Goff elabora un inventario del me-
raviglioso che include i luoghi, gli
esseri umani e antropomorfi, gli
animali naturali e immaginari, i Mi-
schwesen (esseri metà uomini e
metà animali, come le sirene); gli es-
seri metà uomini e metà cose; e gli
automi, appunto. La
meraviglia, dunque,
è un'emozione che
è stata oggetto

di speculazioni filosofiche e
riflessioni letterarie. Per Plato-
ne e Aristotele è all'origine della fi-
losofia, Cartesio la considera l'emo-
zione principale, per non parlare di
Castiglione, Marino o Pascoli.

Da sempre oggetti mirabili come
uova di struzzo, costole giganti o
animali imbalsamati hanno fatto
mostra di sé negli spazi sacri (fino
alla Controriforma) per poi river-
sarsi nelle Wunderkammern di
principi e studiosi accanto a una
miriade di oggetti, tra natura e arti-
ficio, che hanno catturato l'atten-
zione del fruitore.
La meraviglia è un'emozione subi-
tanea suscitata da un oggetto o da
una circostanza fuori dall'ordinario
o imprevisti, vissuti come un even-
to straordinario e incredibile; da
una persona contemplata con stu-
pore o ammirazione; da un'opera
d'arte con particolari caratteristi-
che quali, per esempio, la straordi-

naria bellezza, la
singolarità, l'ecce-
zionalità, la rarità,
il valore, il virtuosi-

smo tecnico o la
monumentalità. 
Tutto questo
proietta l'atten-
zione verso un'al-
tra meraviglia del

Monregalese:
il Santuario Re-

gina Montis
Regalis di Vi-
coforte, la cu-
pola a forma
ellittica più
grande del
mondo! Un
autentico pri-

mato, dunque, a cui si affianca
quello dei 6032 mq di superficie

pittorica monotematica, dedicata
alla vita, l'assunzione e la glorifica-
zione della Madonna. Fautori di
tale costruzione furono Carlo Ema-

nuele I e il Ve-
scovo Giovan-
ni Castrucci,
su approva-
zione di Papa
C l e m e n t e
VIII. Per rea-
lizzare il san-
tuario furono
p r e s e n t a t i
due progetti:
il primo del-
l ' a rc h i te t to
Ercole Negro,
il secondo di

Ascanio Vitozzi. Fu scelto quest'ul-
timo dando così inizio, il 7 luglio
1596, ai lavori della parte inferiore
tardo rinascimentale. L'ambizioso
progetto, successivamente, fu por-
tato avanti e perfezionato da Fran-
cesco Gallo di Mondovì
(1731). 
L'edificazione del santua-
rio fu anticipata da una
serie di eventi prodigiosi,
in primis quello relativo
all'immagine della Vergine
dipinta su un pilone nel
bosco che, colpita involon-
tariamente da un caccia-
tore, incominciò a sangui-
nare. Costui, disperato, ap-
pese l'arma accanto alla
Madonna (l'archibugio è
tuttora custodito nel San-
tuario) e si adoperò per
una degna sistemazione
del pilone. Da quel mo-
mento (1590-1592) creb-
be il numero dei pellegrini.
Un evento miracoloso,
dunque, che rimanda alla
riflessione di Le Goff sulla differen-
za tra “meraviglioso” e “miracoloso”,
e sui vari tipi di meraviglioso (bibli-
co, antico e orientale, le meraviglie
barbariche e il folklore). Lo storico,
inoltre, identifica le tecniche e gli
strumenti attraverso i quali il mera-
viglioso si oggettiva. A tale proposi-
to elenca i sogni, le apparizioni, le
visioni, le metamorfosi, il meravi-
glioso magico, il meraviglioso lette-

rario e quello
artistico. 

E di meraviglie
artistiche il Monregalese abbonda
come una generosa cornucopia.
Mondovì, ad esempio, offre uno
straordinario itinerario che va dalle
incantevoli chiese alle meridiane di
piazza San Pietro, dalla Torre del
Belvedere alle antiche mura della
città. Tutto ciò che appartiene al
passato, all’”esotico dell'antico”,
come sostiene Adalgisa Lugli, sfu-
ma in contorni poco definiti e su-
scita ammirazione e curiosità, dun-
que meraviglia.
Mondovì, città natale di Giovanni
Giolitti, tuttavia, stupisce anche per
i suoi primati: ad esempio, il Museo
della Stampa, allestito nell'ex Colle-
gio delle Orfane, ospita la più ricca
collezione italiana di macchine da
stampa. Proprio a questa splendida
cittadina, perla del Monregalese, si
deve la pubblicazione del primo li-
bro italiano nel 1472. Mondovì,
dunque, come città d'arte, cultura e
studi. Alla città, infatti, è legata la
nascita della prima Università pie-
montese. Dal 1560 fu sede universi-
taria che conferiva lauree in logica,
retorica, aritmetica, geometria, filo-
sofia, musica, astronomia, teologia,
medicina, diritto civile e canonico.

L'università fu poi trasferita a Tori-
no nel 1566. Successivamente, tut-
tavia, furono aperti nel 1596 uno
dei primi seminari vescovili per l'i-
struzione superiore del clero e, nel
1597, il primo collegio gesuita per
l'istruzione dei nobili. Un mondo di
meraviglie e di primati, dunque, che
offre rinnovate emozioni lungo il
sentiero della “divina curiosità”,
come la definì Albert Einstein.      n

Il concetto 
di “meraviglia”

dei filosofi 
vive nei luoghi

d’arte più
suggestivi del

territorio.

MeravigliosoMonregalese
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Autostrada Torino-Aosta, uscita
Quincinetto. Quindi seguire le indi-
cazioni per Tavagnasco. Tavagnasco
Rock, per la precisione, perché dal
1993 questo tranquillo paesino di
800 anime ospita, per alcuni giorni
alla fine di aprile, un festival musi-
cale che, partito da un'affollata esi-
bizione di band locali nella ex-Chie-
sa del Gesù, è arrivato ad essere un
festival di richiamo nazionale e ad
ospitare artisti provenienti da tut-
to il mondo. 
I miei ricordi di Tavagnasco parto-
no dal 1993, prima edizione con
gruppi non locali, svoltasi nella pa-
lestra del paese. Da allora ci sono
tornato svariate volte, da musicista
e da spettatore, e l'affetto che mi
lega a quei posti è andato crescendo
nel tempo. È inevitabile lasciarsi af-
fascinare dal suggestivo paesaggio
di questo luogo della mu-
sica circondato dalle mon-
tagne e soprattutto dalla
genuinità dell'accoglienza
degli organizzatori. 
Un intero paese si trasfor-
ma in staff per organizza-
re il proprio evento, cia-
scuno mettendo la pro-
pria esperienza al servizio
del festival, lavorando
senza retribuzione alcuna
nei tre spazi adibiti agli
spettacoli: l'Arena, che è
un Palatenda riscaldato
da 4000 posti, fulcro della
programmazione; il Club
Sport, riservato al dopo
concerto e alle jam session
della notte e la piazza del-
la chiesa, dove nel pome-
riggio del 25 aprile si tie-
ne la festa tra folklore, degustazioni
gastronomiche, mercatini e giochi
per ragazzi.
È venuto naturale chiacchierare
come vecchi amici che si scambiano
ricordi con due personaggi fonda-
mentali per il festival: Luca Brin-
ghen, ideatore e direttore artistico
di Tavagnasco Rock, e Bruno Baso-
lo, che durante quel periodo è pa-
ziente responsabile del backstage e
dei rapporti con gli artisti.
Bruno ha iniziato come musicista
partecipante alla rassegna per poi
entrare a far parte dello staff orga-
nizzativo e con evidente passione
ed entusiasmo porta con sé il ricor-
do di molti momenti particolari del
festival. L'atmosfera è talmente
coinvolgente che facilmente gli arti-
sti continuano la loro serata, termi-
nata l'esibizione ufficiale, in giro
per il paese. Capita così di imbatter-

si a tarda ora al mitico Bar Sport
negli Avion Travel che suonano
“Una carezza in un pugno” o nel
gestore dello stesso bar che alle sei
di mattina “caccia” Vinicio Capos-
sela con la frase: “Vinicio, adess an-
duma fora”. 

A Tavagnasco non c'è distacco tra
chi suona, chi ascolta e chi organiz-
za, a cena si va tutti insieme e dalla
lunga tavolata si alza talvolta un
Jannacci in forma smagliante pron-
to a lanciare un brindisi collettivo,
talvolta il coro di Tavagnasco che
durante la cena, cui partecipa il pro-
fessor Roberto Vecchioni, intona la
sua canzone “Samarcanda”.
Gli abitanti di Tavagnasco soppor-
tano gli inevitabili piccoli disagi dei
giorni del festival con grande misu-
ra, senza far mancare collaborazio-
ne ed incoraggiamento. Molti dei
giovani del paese sono direttamen-
te impegnati nell'organizzazione
come volontari, e quasi non c'è casa
in cui, all'avvicinarsi dell'appunta-
mento di aprile, il festival non di-
venti argomento di conversazione,
commento, impegno.
Quest'anno il festival vero e pro-

prio si terrà dal 21 al 30 aprile ma,
di fatto, comincerà nella prima set-
timana di aprile con il “Tava on the
Road” nei locali di Piemonte e Valle
d'Aosta. 
Nato nel 2003, “Tava on the Road”

è la rassegna musicale iti-
nerante che anticipa Tava-
gnasco Rock con lo scopo
di far conoscere il Festival e
presentarne il programma
musicale. Le serate musica-
li, organizzate in collabora-
zione con alcuni prestigiosi
locali del Piemonte e della
Valle d'Aosta, propongono
l'esibizione dal vivo dei
gruppi selezionati tra le in-
numerevoli demo che arri-
vano ogni anno attraverso
il Bando di Concorso. 
Anche quest'anno il pro-
gramma del Festival è
pronto a soddisfare i gusti
degli avventori con propo-
ste che spaziano dal reg-
gae del maestro del dub
Lee Scratch Perry dalla

Giamaica, di scena il 21 aprile, se-
rata d'apertura, alle proposte del-
l'etichetta fondata dai Subsonica
che prende forma nella serata di
chiusura del 30 aprile, denominata
“Mi Casa es Sonica”, con i concerti
dei gruppi prodotti dall'etichetta
torinese e le selezioni musicali del
fondatore Max Casacci, in veste di
dee-jay.
La miscela di suoni della Patchanka
vedrà alternarsi sul palco i serbi Kul-
tur Shock, i francesi Mira Leon e il
mondo difficile corredato da felicità
a momenti del simpatico istrione
Tonino Carotone. Le restanti serate
sono dedicate alla musica celtica (25
aprile), al punk rock con i Punkreas
(27 aprile) ed al pop italiano delle
Vibrazioni, reduci da Sanremo (28
aprile). A partecipare in maniera at-
tiva alle varie serate, ci saranno
come tradizione le band emergenti

selezionate durante l'anno.
La Woodstock del Canavese imper-
versa, resiste e continua a crescere, i
contributi degli enti locali e degli
sponsor privati giocano un ruolo
fondamentale per la buona riuscita
della rassegna, ma alla base del suc-
cesso c'è l'impegno dei 150 volonta-
ri che si adoperano non solo nel-
l'imminenza e durante lo svolgi-

mento di Tavagnasco
Rock.
Bruno Basolo sottolinea

che tutti hanno
sempre contribui-

to con le loro competenze; la fortu-
na ha voluto che tra di loro ci fosse-
ro elettricisti, idraulici, guidatori di
ruspe, falegnami, ingegneri, econo-
misti, segretari, letterati, meccanici,
agricoltori ma anche un mago dilet-
tante, un imitatore del canto del
gallo per far svegliare i galli della
zona prima del tempo, un esperto
di storia, un latinista puro che dopo
le tre di notte parla solo in latino
assieme allo storico, un esperto di
piccioni viaggiatori, un esperto di
Hammond.
Per il festival, l'apporto dei volonta-
ri è fondamentale, insostituibile:
l'informale professionalità dei vo-
lontari crea l'atmosfera particolare
che pubblico e musicisti riconosco-
no ed apprezzano ricambiando con
affetto. 
Un'atmosfera che porta a momenti
intensi impressi nella memoria di
chi li ha vissuti, momenti come la
sera in cui Vinicio Capossela è tor-
nato, dopo il concerto, a suonare il
pianoforte per la sua bella. Lui e lei
da soli sul palco, potevano essere le
quattro di mattina. Gli organizza-
tori ed i volon-
tari presenti, ri-
spettosamente
in un angolo del
palatenda ad
ascoltare in si-
lenzio e sogna-
re con Lui: l'il-
lusionista della
canzone. 
Questo è Tava-
gnasco Rock, il
grande festival del piccolo paese
di campagna, circondato dai mon-
ti. Questo è lo spirito che ha coin-
volto in questa esperienza anche
chi non c'è più: Fabrizio volonta-
rio ai bar, Tania responsabile
marketing e relazioni backstage,
Billy fonico di sala. 
Per il programma del festival e di
Tava on the Road:
wwwwww..ttaavvaaggnnaassccoorroocckk..nneett n

Questo e altro
succede a

Tavagnasco Rock,
la Woodstock
del Canavese,

dove ogni anno
va in scena uno
dei festival rock

più amati
in Italia.

Caposseladormìal bar sport...

Quando
Giorgio “Zorro” Silvestri
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Attore bambino (fu
compagno di dan-
za di Shirley
Temple) e occul-
tista; regista
underground fra i più influenti e
scrittore di gossip-trash di grana
grossa; seguace di Crowley e autore
pluripremiato. 
Questo e molto altro è Kenneth
Wilbur Anglemyer, nato nel 1927 e
cresciuto a Hollywood dove fu child
actor, scegliendosi da solo il nome
d'arte “Kenneth Anger” alla tenera
età di 5 anni e a 9, pare, dirigendo il
suo primo film.
Anger è uno dei pionieri del cinema
sperimentale americano e il suo
Scorpio Rising, del 1962-64, è or-
mai più che un cult, col suo bianco e
nero di motociclisti, borchie, musi-
ca, motori turgidi e muscoli croma-
ti (o viceversa), rituali guerreschi
apertamente omosessuali, ed il suo
intrecciare documentario, visioni e
spezzoni di film con icone quali
Marlon Brando e James Dean. Pri-
ma c'era stato un altro classico,
Eaux d'artifice, del 1953, girato a
Villa D'Este: la magia dell'acqua che
sembra prendere vita propria per
virtù della musica, anche questo in
un bianco e nero di straordinario
impatto visivo. E prima ancora Fi-
reworks, del 1947, ammirato da
Jean Cocteau.
Fu tra i primi registi dichiarata-
mente omosessuali e a porre l'omo-
sessualità al centro dei suoi film, e
questo non era cosa accettata nel-
l'America degli anni Cinquanta-ini-

zio Sessanta;
infatti, Anger
lavorò soprat-
tutto in Euro-
pa. E in Europa,
in Francia per
la precisione,
alla fine degli
anni Cinquan-
ta uscì quello
che continua
ad essere un

best seller, edizione dopo più o
meno censurata o arricchita edizio-
ne: trattasi di Hollywood Babylon,
che poi ebbe un seguito, Hollywood
Babylon II (e Anger da molti anni
annuncia-minaccia una terza pun-
tata). Un libro-scandalo che raccon-
ta con dovizia di foto e di particola-
ri (senza troppo preoccuparsi di
dire nient'altro-che-la-verità e sen-
za evitare di scopiazzare qua e là)
una quantità di miserie, vizi e sor-

didi segreti dei divi o quasi. 
Per non parlare dell'esoterismo, che
è un altro dei suoi pallini. Anger si
proclama occultista, vanta l'appar-
tenenza a società segrete, e una del-
le sue frasi più citate è quella che
dice: “Lucifero è il patrono delle arti
visive. Il colore, la for-
ma, tutto questo è ope-
ra di Lucifero”. Sarà. Del
resto, fin da ragazzino
Anger fu seguace entu-
siasta delle teorie del
più notorio occultista-
satanista-cattivone bri-
tannico, Aleister Crow-
ley, quello del “fai quel
che vuoi sarà la tua sola
legge”. Crowley è stato
un pessimo soggetto,
una di quelle tipiche fi-
gure se-lo-conosci-lo-
eviti; non solo, ma a volte si vestiva
anche come il Mago/Divino Otel-
ma (in realtà è il contrario, ma son
dettagli). Però, per qualche motivo
ha affascinato parecchi artisti, fra
cui alcune figure fondamentali e
più o meno “maledette” del rock in-
glese e americano fra anni Sessanta
e Settanta, come i Rolling Stones e
il grande Jimmy Page, il quale a un
certo punto addirittura acquistò
Boleskine House, il castello di
Crowley sulle sponde del Lochness,
rigorosamente infestatissimo da
ogni sorta di spiriti ed entità. Anzi,
viste anche le comuni simpatie per
il vecchio Aleister, Page e Anger ten-
tarono pure una collaborazione: il
primo avrebbe dovuto creare le mu-
siche per Lucifer Rising - un titolo
che è tutto un programma - ma la
cosa finì in lite, con Page a sostene-
re di aver fatto tutto quel che gli era
stato richiesto e Anger a puntualiz-
zare, con la consueta discrezione,
che il musicista, a causa della sua
frequentazione troppo assidua con
la chimica, non era e non sarebbe
stato in grado di produrre nulla di
buono. Il regista tagliò la testa al
toro affidando la colonna sonora
ad un musicista amico suo, tale
Bobby Beausoleil, un personaggio
collegato alla banda di Charles
Manson che stava (e sta) scontan-
do l'ergastolo per omicidio. Pettego-

lezzi a parte, il film vuol
essere una riflessione su
come la figura di Lucifero in realtà
rappresenti la luce e il mondo degli
inferi in molte antiche mitologie e
solo in epoca cristiana sia stata
identificata col Maligno. 

Fra le molte incarnazioni di Anger
c'è anche la collaborazione, negli
anni Cinquanta e senza accredito
nei titoli, per il restauro e la riedi-
zione del capolavoro di Eisenstein
Que Viva Mexico! per conto della
Cinématèque Française.
E Kenneth Anger in persona sarà
presente alla retrospettiva che que-
st'anno gli dedica DDaa SSooddoommaa aa HHooll--
llyywwoooodd -- TToorriinnoo GGLLBBTT FFiillmm FFeessttii--
vvaall,, la cui ventiduesima edizione si
svolge dal 19 al 26 aprile. Un ap-
puntamento importante che negli
anni ha contribuito a far conoscere
in Italia registi quali Derek Jarman,
François Ozon, Gus Van Sant, Todd
Haynes, e a far riscoprire autori e re-
gisti dimenticati.
Il festival, come di consueto, si com-
pone di un concorso internazionale
e di varie rassegne collaterali. Il con-
corso prevede tre sezioni dedicate a
lungometraggi, corti e documenta-
ri. I film saranno valutati da tre giu-
rie internazionali che assegneran-
no al miglior lungometraggio il Pre-
mio “Ottavio Mai”, e un premio per
ciascuna delle altre sezioni. È inol-
tre previsto, per ogni sezione, anche
un premio del pubblico.
Per la parte non competitiva, oltre
alla retrospettiva dedicata a Ken-
neth Anger, la sezione “Panorama”
propone la produzione più recente e
interessante, in pellicola e in video.

E poi ci sono gli “Omaggi”. Uno ri-
guarda il performer americano Ron

Athey, con proiezioni di film e
una video-lettura tenuta dal-
lo stesso Athey. Un secondo

omaggio va a Jenni Olson, regi-
sta, critica e archivista americana
curatrice di un ricchissimo archivio
di film a tematica lesbica. Tributo
anche al regista francese Philippe
Vallois e al suo punto di vista visio-
nario e psichedelico sulle passioni e
differenze tra Europa e Medio
Oriente, raccontate attraverso storie
intime e personaggi del presente e
del passato. Senza dimenticare un

omaggio speciale a Andy
Warhol nel ventennale della
scomparsa con tre cult: My
Hustler, Chelsea Girls e Lone-
some Cowboys.
La sezione “Voice Over” è de-
dicata al cinema sperimenta-
le e alla video arte, mentre
“Europa Mon Amour: c'era
una volta il West” (o “Queer
in the West”) ci porta nell'u-
niverso dello spaghetti we-
stern, negli spazi deserti e as-
solati in cui ogni sperimenta-
zione identitaria è possibile.

In programma Se sei vivo spara di
Giulio Questi e Requiescant di Car-
lo Lizzani.
Infine un classico del festival, la se-
zione “Icone Moderne”, che nel cor-
so degli anni ha reso omaggio ad at-
tori o attrici che a vario titolo sono
riconducibili al concetto di icona
queer - da Marilyn Monroe a Greta
Garbo, da Mae West a Rock Hud-
son. L'icona di quest'anno non è un
personaggio ma un luogo, che è an-
che il simbolo di un'epoca: lo Studio
54, aperto proprio il 26 aprile 1977
e punto di ritrovo del jet set inter-
nazionale oltre che dell'entourage di
Andy Warhol. In onore dello Studio,
oltre al Big Party del 26 aprile, ci sa-
ranno due proiezioni: il celebre film
danzereccio Thank God It's Friday,
del 1978, un vero manifesto dell'era
disco, e Fifty Four (Studio 54), un
film underground di Mark Chri-
stopher di cui la Miramax distribuì,
a suo tempo, una versione censura-
ta e che invece qui verrà proposto
nella versione originale, “gay”. 
Quest’anno la serata inaugurale e
quella conclusiva si terranno al Ci-
nema Ideal, mentre le altre giornate
del festival saranno ospitate nelle
tre sale dell’appena restaurato Cine-
ma Ambrosio.

IInnffoo:: Tel. 011 535046
www.tglff.com n

La ventiduesima
edizione di
“Da Sodoma
a Hollywood”

rende omaggio
a un’icona
del cinema

sperimentale.

AngerRising”
“Kenneth
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a cura di Maria Vaccari

Manifesti Passioni 
e Sentimenti
CCaasstteelllloo ddii RRiivvoollii
FFiinnoo aall 2299 aapprriillee
Una rassegna dedicata alla raccolta
di manifesti di Dino Villani (1898-
1989), uno dei padri della pubbli-
cità in italia. Il fondo, donato negli
anni Settanta alla Sipra, è diventato
il nucleo originario della collezione
del Museo della Pubblicità grazie ad
un accordo tra Regione Piemonte e
Rai Teche. 
La rassegna presenta oltre cento-
trenta manifesti sui principali temi
della comunicazione murale prima
dell'avvento della televisione. Gli
autori sono i grandi cartellonisti
del tempo, da Boccasile a Carboni,
da Nick Edel a Gian Rossetti e Ar-
mando Testa. 
Il percorso espositivo inizia con la-
vori di fine Ottocento sino agli anni
Venti del Novecento con disegnato-
ri come Dudovich. Si prosegue con
gli anni Trenta e Quaranta, caratte-
rizzati dalla nascita delle marche,
con lavori di Cappiello, Sepo e altri.
Poi è la volta del manifesto di pro-
paganda politica e di quelli realizza-
ti nel dopoguerra. La sala successi-
va propone opere degli anni Cin-
quanta e Sessanta: nuovi consumi e
nuovi linguaggi pubblicitari. 

La mostra è completata da una se-
zione dedicata ad alcune “invenzio-
ni” di Villani, come la campagna per
il panettone Motta, divenuto da al-
lora simbolo di Natale e di Milano,
quella per la colomba pasquale, la fe-
sta dei fidanzati a San Valentino e la
festa della mamma. E “Cinquemi-
la lire per un sorriso”, che diven-
terà nel dopoguerra “Miss Italia”,
il concorso che farà sognare gli
italiani - dai militari che scriveva-
no lettere d'amore alle concorren-
ti, alle sartine aspiranti dive del ci-
nema - ed entrerà nell'immagina-
rio collettivo nazionale, accompa-
gnando tutte le fasi della storia
italiana dalla ricostruzione all'era
televisiva.  
CCaasstteelllloo ddii RRiivvoollii -- MMuusseeoo ddeellllaa
PPuubbbblliicciittàà
P.zza Mafalda di Savoia 36, Rivoli
OOrraarriioo
Dal martedì a giovedì ore 10-17
Da venerdì a domenica ore 10-21
Lunedì chiuso
IInnggrreessssoo
Intero 6,50 euro
Riduzioni per ragazzi 11-14 anni,
pensionati, insegnanti, studenti, di-
sabili, militari, associazioni cultura-
li ed enti convenzionati
Gratuito per minori di 11 anni
IInnffoo
www.castellodirivoli.it
AAcccceessssiibbiillee aaii ddiissaabbiillii

Il Gioco 
del Teatro
FFeessttiivvaall ddii tteeaattrroo ppeerr
llee nnuuoovvee ggeenneerraazziioonnii
1133 -- 2222 aapprriillee
Il Festival da undici anni
è un appuntamento im-
portante per adulti e ra-
gazzi, insegnanti e ope-
ratori culturali prove-
nienti da tutta Italia e
dall'estero. 
Sede principale è la Casa
del Teatro Ragazzi e
Giovani di Corso Galileo
Ferraris 266, inaugurata
un anno fa ed in cui con-
fluiscono tutte le inizia-
tive realizzate in colla-
borazione con la Città di
Torino, la Regione Pie-
monte ed altri Enti pub-
blici e privati. 

Ciboper lamente
c i nema ,  t e a t ro ,  l i b r i ,  s t o r i a ,  a r t e

Premio Pietro Miccia 2007
Il Confine è il tema della decima edizione

Decima edizione per il Premio Pietro Miccia riservato a giovani autori di
fumetti. Ancora una volta è l'occasione, per tutti coloro che amano il

mondo del-
le nuvole
parlanti, di
mettersi in
gioco con
p r o p r i e
opere origi-
nali. Solo i
migliori sa-
ranno pre-
miati, natu-
ra l m e n te ,
ma per tut-
ti i parteci-
panti sarà
un'ott ima
o p p o r t u -
nità per co-

noscersi, confrontarsi con i
“colleghi” e crescere
artisticamente.

Il tema di
quest'an-

no è quello
della Fiera

del Libro: il Confine. 
Spesso non lo vedi. In

molti casi, più che geo-
grafico o fisico, il Confine è

semplicemente figurato.
In ogni caso influenza
la tua vita, oggi ancora

più di ieri. Un luogo che,
quando è tale, sembra di-

venire catalizzatore di eventi
spesso drammatici. Attorno alla frontiera si sviluppa l'epica western,
mentre il mondo classico identificava in un confine mitico (le Colonne
d'Ercole) il margine del mondo. Tutti abbiamo ben chiare le terribili im-
magini delle frontiere tra i paesi in guerra, con militari, filo spinato e
carri armati, ma al di là di un confine si può anche cercare la libertà e
una nuova vita. Sempre che tu non abbia confuso il margine tra i sogni
e la realtà.
Sai superare il tuo confine? Cosa c'è oltre la soglia della tua fantasia?
Mostracelo. 
Varca la frontiera armato della sola matita e scopri cosa c'è al di là. Op-
pure fermati vicino alla frontiera e affrontala nelle sue sfaccettature. Il
fumetto è una delle arti più libere in assoluto, quindi esplorala come e
dove vuoi e mettila su carta in una storia breve. Un unico confine, oppu-
re un miliardo, ma nessun limite alla tua fantasia.
La scadenza per la presentazione dei lavori è il 16 aprile 2007.

IIll bbaannddoo ccoommpplleettoo ee ttuuttttee llee iinnffoorrmmaazziioonnii ssuullllee mmooddaalliittàà ddii ppaarrtteecciippaazziioo--
nnee ssii ttrroovvaannoo ssuu:: www.torinocomics.com
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Di particolare rilevanza, in questa
edizione, è la scelta dei luoghi che
ospitano gli spettacoli: il festival, in-
fatti, vuole tracciare delle linee im-
maginarie tra spazi diversi, la zona
olimpica e il centro storico, tra spa-
zi teatrali più o meno convenziona-
li e l'esterno. 
Nel quartiere olimpico vive la Casa
del Teatro Ragazzi e Giovani, un
luogo polifunzionale per approfon-
dire progetti di integrazione e con-
nessione fra generazioni differenti.
E  vi si trova anche il Teatro Agnel-
li, una struttura moderna e poliva-
lente che si può adattare a cinema o
a teatro. Fuori, di fronte al Pala-
sport Olimpico e allo Stadio Comu-
nale, c'è la Piazza Olimpica, un'area
di 20.000 metri quadrati. Dopo le
Olimpiadi è stata adibita a spazio
per spettacoli e manifestazioni al-
l'aperto. 

In pieno centro si trova il Teatro
Gobetti, un complesso ottocente-
sco con una solida tradizione di
"teatro sociale" ovvero di luogo po-
polar-borghese di iniziativa cultu-
rale. La storica sala del Teatro oggi è
in grado, dopo la sua nuova proget-
tazione, di ospitare sia gli spettaco-
li organizzati sul tradizionale palco-
scenico, sia quelli ove l'azione sceni-
ca coinvolga lo spazio della platea e
della sala. Sempre nel centro stori-
co sabaudo, la Cavallerizza Reale of-
fre spazi molto flessibili che con-
sentono di superare i limiti dei clas-
sici teatri all'italiana. E poi c'è il Cir-
colo dei Lettori, un luogo di commi-
stione tra musica, poesia, teatro e
arti visive.
Dal 13 al 22 aprile “Il Gioco del Tea-
tro” presenta le più interessanti
produzioni di teatro per l'infanzia e
la gioventù, italiane e straniere. In
particolare, è l'occasione per cono-
scere la compagnia spagnola “La
Baldufa” con  lo spettacolo-evento
all'aperto Zeppelin, un viaggio at-
traverso un mondo di sogno e di

immaginazione all'epoca dei pio-
nieri aerei all'inizio del XX secolo.
Di particolare suggestione la copro-
duzione della compagnia belga di
Bruxelles “Teatro De La Galafronie”
e della Fondazione Teatro Ragazzi

nello spet-
tacolo On
Pense a
Vous, la
cui am-
bientazio-
ne è una
yurta, la
tenda dei
n o m a d i
della Mon-
golia, in
cui una
misteriosa
signora ci
invita ad

ascoltare il nostro cuore e la nostra
immaginazione. Il festival ci farà
anche conoscere la London Acca-
demy of Music and Dramatic Art,
la più prestigiosa accademia britan-
nica dello spettacolo, che presenta
The Devil's Disciple. 
Molti i debutti anche  per compa-
gnie e spettacoli italiani. Complessi-
vamente, il Festival prevede 16
spettacoli per 41 repliche.
Tra gli eventi collaterali, la pre-
sentazione presso il Circolo dei
Lettori di tre novità editoriali: Il
libro va a teatro, un manuale per
approfondire in ambito scolasti-
co il rapporto tra libro e scena,
nato dall'esperienza degli autori
nelle scuole di Trento; Ernesto
Roditore guardiano di parole, la
favola di un topo-bibliotecario
che per salvare i libri e le loro sto-
rie decide di mangiarseli raccon-
tando ai bambini il valore della
lettura; ed i  Quaderni della Fon-
dazione Teatro Ragazzi e Giova-
ni, una collana di testi e di rifles-
sioni sul tema dell'animazione

teatrale. 
Presso la Feltrinelli si tiene il labo-
ratorio “Giocare con le parole”,  a
cura di Luigina Dagostino, una del-
le attrici storiche della Fondazione
TRG. 
Sulla piazza olimpica, in alcuni ora-
ri durante il Festival ci saranno le
“Statue Viventi”, una performance
nata da un laboratorio rivolto ai
giovani tra i 18 e i 25 anni. 
Due eventi di particolare rilevanza
sono la presentazione di Giandoja e
la farina magica, della compagnia
Grilli Spettacoli Torino che ripro-
pone, attraverso il teatro dei burat-
tini, le battaglie del 1706, con un
Giandoja forte e coraggioso salva-
tore della città dopo la scomparsa
di Pietro Micca; Amadè ovvero il ge-
nio all'epoca dei lumi di Roberto Ta-
rasco, una produzione della Fonda-
zione TRG in collaborazione con il
Teatro Regio di Torino e Torino Ca-
pitale Mondiale del Libro con
Roma. Lo spettacolo è un percorso
nella storia e nella cultura del ‘700:
le scoperte scientifiche e tecnologi-
che, le idee che condussero alla Ri-
voluzione Francese e a quella indu-
striale sono lo scenario che fa da
sfondo alla vicenda umana e arti-
stica di Mozart.

Gli spettacoli avranno luogo presso:
CCaassaa ddeell TTeeaattrroo RRaaggaazzzzii ee GGiioovvaannii 
Corso Galileo Ferraris, 266
PPiiaazzzzaa OOlliimmppiiccaa 
Corso Sebastopoli, area pedonale
TTeeaattrroo AAggnneellllii 
Via Paolo Sarpi, 111
TTeeaattrroo GGoobbeettttii 
Via Rossini, 8 
CCaavvaalllleerriizzzzaa -- MMaanneeggggiioo RReeaallee  
Via Verdi, 9 
CCiirrccoolloo ddeeii LLeettttoorrii 
Palazzo Graneri - Via Bogino, 9 
LLaa FFeellttrriinneellllii LLiibbrrii ee MMuussiiccaa 
Piazza CLN, 251 
IInnffoo ee pprreennoottaazziioonnii
Tel. 011 19740280  
PPrreevveennddiittaa bbiigglliieettttii 
Casa del Teatro Ragazzi e Giovani
Lun.-Ven. ore 10.30-13, 14-18;
Sab./Dom. ore 15-19
Nei giorni del Festival i biglietti
sono in vendita presso le bigliette-
rie dei teatri mezz'ora prima dell'o-
rario di inizio. 
PPrreennoottaazziioonnii ppeerr llee ssccuuoollee
Centro Studi Teatro Ragazzi “Gian
Renzo Morteo”, Tel. 011 4439607 

Fahrenheit 451
LLiimmoonnee FFoonnddeerriiee TTeeaattrraallii
2211 aapprriillee -- 66 mmaaggggiioo
Sarà un adattamento scenico di
Fahrenheit 451, appositamente
realizzato da Luca Ronconi da un'i-
dea di Elisabetta Pozzi, a terminare
l'anno di Torino Capitale Mondiale
del Libro il 22 aprile. Lo spettacolo,
organizzato dalla Fondazione del
Teatro Stabile di Torino/Teatro di
Roma/Teatro Biondo Stabile di Pa-
lermo in collaborazione con la Fon-
dazione per il Libro, la Musica e la
Cultura, chiude un palinsesto che
nell'arco di dodici mesi ha proposto
oltre ottocento eventi in onore del
libro e della lettura.
Concepito originariamente con il
titolo The Fireman, Fahrenheit 451
è un romanzo di Ray Bradbury
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pubblicato nel 1953 il cui titolo in-
dica la temperatura alla quale bru-
ciano i libri. Lo scenario nel quale si
sviluppa la trama è quello di un fu-
turo in cui un regime che si regge
sulla televisione decreta la messa al
rogo di tutti i libri.
Nel 1967 François Truffaut ne ha
tratto un film, e lo stesso Bradbury
ha firmato un adattamento teatra-
le del suo romanzo. Da questo, e an-
che dal film, nasce lo spettacolo di
Ronconi-Pozzi.
Dal 23 aprile 2007 la staffetta Une-
sco passa a Bogotà, chiamata a rac-
cogliere l'eredità di Torino per un
nuovo anno all'insegna della pas-
sione per il libro e la lettura e del-
l'impegno per diffonderne i valori
di civiltà e conoscenza che essi por-
tano con sé.
Lo spettacolo sarà rappresentato
alle Limone Fonderie Teatrali di
Moncalieri dal 21 aprile al 6
maggio 2007 per la Stagione in
Abbonamento della Fondazione
del Teatro Stabile di Torino.
IInnffoo
Biglietteria TST
tel. 011 5176246
Numero verde 800 235 333 

Guido Navaretti 
“per inciso”
BBiieellllaa,, GGaalllleerriiaa SSaanntt''AAnnggeelloo
77 aapprriillee--1133 mmaaggggiioo
Il programma espositivo della Gal-
leria Sant'Angelo prosegue, alla vi-
gilia della Pasqua, con la mostra di
Guido Navaretti. 
Non c'è nulla che si possa relaziona-
re con la festività, ma semmai, forse,
qualcosa riferito ancora alla Quare-
sima, visto che in esposizione sono
orizzonti interiori propri agli ambi-
ti della meditazione, al raccoglimen-
to personale, al paesaggio.
Nessuna riproduzione fotografica,

nessuna pura trasposizione su la-
stra della realtà, ma una persona-
le grammatica e ricerca dell'imma-
gine, come è peraltro tipico degli
incisori a tecnica diretta, senza
mediazione dell'acido mordente,
in cui ogni segno è scavato a buli-
no, senza possibilità di correzione.
Anche lo spettatore è indotto ad
assumere un ruolo meno passivo
ma a partecipare a quanto è acca-
duto, al passaggio vivo e diretto
della creazione artistica dalla sen-
sibilità dell'artista alla lastra.
Guido Navaretti è nato a Torino
nel 1952. Ha frequentato il Liceo
Artistico e, all'Accademia Alberti-
na, i corsi di Pittura e Incisione,
allievo di Sergio Saroni, Mario

Calandri e Francesco Franco, diplo-
mandosi nel 1975 con il Premio
“Dino Uberti” per miglior licenziato
del Corso di Pittura e il premio “Vit-
torio Avondo” riservato al miglior
licenziato di tutti i Corsi. Vive e la-
vora a Torino dove è docente di Di-
scipline Pittoriche al Liceo Artistico
“Renato Cottini”. Intensa l'attività
espositiva dal 1971 ad oggi con la
partecipazione a rassegne interna-
zionali di grafica incisa in Italia e
all'estero. Fra le tante, si segnala la
presenza al “Premio Internazionale
Biella per l'Incisione” in cui ha otte-
nuto premi speciali nel 1987, 1990
e 1996. Nel 2006 il Gabinetto delle
Stampe della Città di Alessandria
ha ospitato una sua importante
personale.

Le opere esposte sono tutte realiz-
zate a bulino: le meno recenti, di
formato maggiore, su matrice di
zinco, ove il segno scavato, stampa-
to calcograficamente, coincide con
il segno nero d'inchiostro stampato
sulla carta. Le successive (la mag-
gior parte di quelle in mostra), su
matrice in plexiglas. 
GGaalllleerriiaa SSaanntt''AAnnggeelloo
Corso del Piazzo, 18, Biella 
OOrraarriioo
Ogni giorno dalle 15.30 alle 19.30
Chiuso lunedì
IInnffoo
Tel  015 20101
www.galleriasantangelo.it 

Meneguzzo al MIAAO
Dal 19 aprile al 27 maggio

Il Miaao rende omaggio al valore
storico dell'opera ceramica di Fran-
co Meneguzzo, classe 1924, la cui
opera pittorica è grandemente ap-
prezzata in Germania, dove ormai
da anni ha un posto di riguardo in
mostre, rassegne e pubblicazioni. 
In Italia, al lavoro di ceramista di
questo artista lombardo erano
stati dedicati una mostra e un libro
a cura di Enzo Biffi Gentili, attuale
direttore del Miaao. E proprio al
museo torinese Meneguzzo ha do-
nato un importante vaso realizza-
to nel 1958 oltre a un corpus ine-
dito di più di 50 tempere realizzate
tra il 1950 e il 1955: tutti progetti
per ceramiche eseguite tra Valda-
gno, sua città natale, Vicenza e Mi-
lano (dove l'artista si trasferì per
dar vita, assieme a Bruno Danese,
alla DEM, da cui sono usciti oggetti di design dell'età dell'oro del Made in
Italy. 
Le tempere donate al Miaao sono assieme opera d'arte a pieno titolo e di-

segno funzionale alla crea-
zione di vasi, ciotole,

piatti, pannelli, poi
eseguiti dallo
stesso Meneguz-
zo in esemplari
unici. Dunque
M e n e g u z z o
rappresenta un

caso, raro, di pro-
gettualità teori-
ca e pratica ope-

rativa: tra carta e
argilla non c'è un rapporto di

dipendenza o subalternità, di
obbedienza del momento esecutivo rispetto a quello ideativo, ma una re-
lazione di complementarità, di concorrenza espressiva che rappresenta
un’attualissima lezione contro la
frequente gerarchica supponenza
dell'artista o del designer verso l'ar-
tigiano.
In mostra, accanto alle carte, saran-
no esposte ceramiche coeve di Me-
neguzzo e sei grandi quadri storici,
tra i quali La Mantide (1958) pre-
stata da Paolo Marzotto.

FFrraannccoo MMeenneegguuzzzzoo.. IIll pprrooggeettttoo
cceerraammiiccoo
MMuusseeii IInntteerrnnaazziioonnaallee ddeellllee AArrttii AApp--
ppiiccaattee OOggggii ((MMIIAAAAOO))
Via Maria Vittoria, 5, Torino (San
Filippo Neri)
OOrraarriioo
Dal martedì al venerdì ore 16-19:30
Sabato e domenica ore 11-19. Lu-
nedì chiuso
IInnggrreessssoo lliibbeerroo..
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Fondazione Accorsi
DDuuee ppaallaazzzzii ee dduuee mmuusseeii:: 
SSaavviigglliiaannoo ttrraa ccoorrttee ssaabbaauuddaa 
ee nnoobbiillttàà llooccaallee
Per il ciclo “Elisir. Gocce d'Arte in
Italia”, il Museo Accorsi propone un
itinerario che permetterà di cono-
scere le imprese di Carlo Emanuele
I e Vittorio Amedeo I, ricordate ne-
gli splendidi palazzi secenteschi
Muratori Cravetta e Taffini d'Acce-
glio e nel Museo Civico “Antonino
Olmo” a Savigliano, città roccaforte
dei Savoia dal 1574 al 1798. 
Palazzo Taffini d'Acceglio, residen-
za di una famiglia di grande tradi-
zione militare, costruito nel primo
ventennio del XVII secolo, è il prin-
cipale palazzo di Savigliano. Vi è
protagonista l'Aula Regia con affre-
schi dedicati alle imprese di Vitto-
rio Amedeo I durante la guerra di
successione del Monferrato: sei epi-
sodi vittoriosi disposti entro finti
arazzi con scene di battaglia, come
la presa di Crevacuore (1617) e le
battaglie di Tornavento (1636), e di
Mombaldone (1637). Sull'identifi-
cazione di altri fatti d'arme sono in
corso studi specialistici. 
Palazzo Muratori Cravetta è un ac-
corpamento delle tre proprietà no-
biliari dei Corvo, dei Tapparelli e dei
Muratori, propone il giardino all'i-
taliana che richiama quello origina-
le ed ha come fondale la facciata ar-
ricchita da affreschi, stucchi e busti.
Il giardino era luogo ideale per i ri-
cevimenti, ma fu anche utilizzato
come teatro privato. Tra i preziosi
interni d'epoca, la camera da letto
in cui morì il duca Carlo Emanuele
I, e il cui superbo soffitto a casset-
toni è decorato con circa 160 for-
melle dipinte con stemmi di fami-
glie nobili e personaggi, animali,

scene di vita comune di gusto anco-
ra medievaleggiante.
Il riallestito Museo Civico “Antoni-
no Olmo” fornirà un approfondi-
mento sul tema dei rapporti tra i
Savoia e la città di Savigliano, alla
base della grande stagione artistica
e culturale che nel primo Seicento
si irradiò da questa città a tutta la
provincia. Il Museo è stato punto
di riferimento per collezionisti e
casati importanti che vi hanno de-
stinato parte delle raccolte di fami-
glia: i gessi dello scultore torinese
Davide Calandra (1856-1915), la
donazione Pensa di Marsaglia -
Frutteri di Costigliole, casato di
banchieri e mercanti che si procurò
nelle Fiandre o commissionò ai mi-
gliori artisti attivi in Italia le opere
d'arte più antiche del Museo. Un
intero corridoio è poi destinato alla
donazione di dipinti e sculture di
Attilio Bonino, allestito in modo da
evocare la casa privata di un colle-
zionista, fatta di piccoli ambienti
dove le opere sono esposte in
modo fitto e continuo.
A Torino presso il Museo Accorsi
sono testimoniate le maestranze
attive sotto Vittorio Amedeo II,
Carlo Emanuele III e Vittorio Ame-
deo III. Come il secrétaire femmini-
le di Giovanni Battista Galletti, suc-
cessore di Piffetti come ebanista di
corte, acquisito dall'istituzione tori-
nese nel 2000; l'imponente piattaia
di fattura piemontese realizzata al-
l’inizio del Settecento in noce scol-
pito a tela di ragno; e il ritratto di
Carlo Emanuele III di Giovanna
Battista Clemente detta la Clemen-
tina (circa 1692-1761).
OOrraarrii
Le visite avranno luogo mercoledì 4
e sabato 14 aprile alle 14.00

Partenza e arrivo: Museo Accorsi,
Via Po 55 Torino con bus privato
Durata: 5 ore
CCoossttoo
18,50 euro a testa comprensivo di
ingresso e visita guidata presso le
quattro istituzioni e trasferimento
in autobus andata e ritorno.
Per i possessori dell'Abbonamento
Musei Torino Piemonte il costo è di
10 euro
NNoonn aacccceessssiibbiillee aaii ddiissaabbiillii
Prenotazione obbligatoria 
tel. 011 8129116 

Itinerari di
Santa Pelagia
Il successo delle passate edizioni ha
fatto sì che ben 9 istituzioni (con
un totale di 15 concerti) abbiano
aderito per questa stagione alla
proposta dell'Opera Munifica
Istruzione (OMI, un'associazione
che ha le sue origini nel Settecen-
to), una serie di concerti di giovani
musicisti nelle case di riposo e di
cura del Piemonte
L'iniziativa coinvolge una selezione
di case di cura e di riposo per anzia-
ni che ne hanno fatto richiesta per
offrire ai loro ospiti un momento di
svago, allegria e aggregazione.
I concerti, della durata massima di
un'ora, offrono programmi specifi-
camente pensati per gli anziani, dai
brani di tradizione popolare alle
proposte classiche eseguite da un
soprano o da un baritono accompa-
gnato dal pianoforte: musiche di fa-
cile ascolto e conosciute, in grado di
stimolare le componenti emotive
del ricordo. 
Tutti i concerti sono tenuti da  gio-
vani e bravi musicisti diplomati al
Conservatorio che non hanno an-
cora trovato una giusta collocazio-

ne in campo musicale: l'iniziativa,
infatti, vuole anche essere  un
modo per offrire a questi professio-
nisti esordienti un'esperienza e
un'opportunità lavorativa in più. Si
tratta dunque di un progetto che
racchiude in sé la solidarietà verso
gli anziani e l'introduzione al lavoro
dei giovani, in un connubio che fa
bene sia a chi ospita, sia a chi parte-
cipa all'iniziativa.
Questo il programma di aprile
MMeerrccoolleeddìì 44 oorree 1166
OOppeerraa PPiiaa LLootttteerrii,, TToorriinnoo
Valter Carignano, baritono, Paolo
Grosa, pianoforte.
Musiche di Mozart, Bizet, Tosti, Ga-
staldon, Lara.
SSaabbaattoo 1144 oorree 1155::3300
SSooggggiioorrnnoo AAllffiieerrii,, MMaagglliiaannoo AAllffiieerrii  
Susy Dardo, soprano, Paolo Grosa
pianoforte. 
Musiche di Verdi, Cilea, Mascagni,
Puccini, Bizet.
LLuunneeddìì 1166 oorree 1155::3300
CCaassaa ddii RRiippoossoo SS.. GGiiaaccoommoo,, TToorriinnoo
Valter Carignano, baritono, Paolo
Grosa, pianoforte.
Musiche di Mozart, Bizet, Tosti, Ga-
staldon, Lara.
VVeenneerrddìì 2277 oorree 1155::3300
VViillllaa RRooddddoolloo,, MMoonnccaalliieerrii  
Francesco Minniti, fisarmonica
Musiche di Fugazza, Fancelli, Deiro,
Torres, Minka, Sousa, J. Strauss.
SSaabbaattoo 2288 oorree 1166
CCaassaa ddii RRiippoossoo MMoonnttiigglliioo MMoonnff..ttoo
Susy Dardo, soprano, Paolo Grosa
pianoforte.
Musiche di Verdi, Cilea, Mascagni,
Puccini, Bizet.

È solo amore
FFoottooggrraaffiiee ee ddiippiinnttii ddii RReennaattoo
LLuuppaarriiaa ee NNaaddiiaa PPrreessoottttoo
VVeerrcceellllii,, GGaalllleerriiaa VViiaa ddeeii MMeerrccaattii
1144 aapprriillee -- 55 mmaaggggiioo
Una coppia che si confronta in
un'esperienza espositiva comune,
presentando lavori fotografici e pit-
torici in sintonia con la loro visione
del mondo. 
Accanto all'interesse professionale
preminente per la documentazione
dei fiori e del giardino, paradeisos e
hortus magnifico, ma pur sempre
conclusus, nelle rispettive opere di
questa coppia di artisti si fa strada
la necessità di interpretazioni natu-
ralistiche di più ampio respiro, alla
ricerca di inedite cifre stilistiche e di
un'immaginazione da coltivare con
la cura del giardiniere di rango. Re-
nato Luparia e Nadia Presotto sag-
giano se stessi, e le proprie vocazio-
ni, individualmente, ma anche spe-
cularmente. 
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Francesco Preverino
“Tra cielo e terra”
PPaallaazzzzoo BBrriicchheerraassiioo
55 -- 1155 AApprriillee
La mostra è curata da Martina Cor-
gnati e si compone di sette grandi
quadri, totalmente autonomi l'uno
dall'altro, eppure pensati insieme,
tanto da costituire un ciclo unita-
rio. Sono sette grandi paesaggi de-
dicati ciascuno alla rievocazione di
un'immagine impressa nella me-
moria dell'artista. Luoghi e mo-
menti emble-
matici della
sua infanzia,
p a r t i c o l a r i
dello spazio,
istanti sot-
tratti al tem-
po sono ri-
portati con
forza al pre-
sente, pro-
prio attraver-
so la pittura.
Te n e r e z z e
come L'orto
del nonno o
Una sfida fra
ragazzi, inve-
ce di offrirsi con delicatezza, come
l'argomento sembrerebbe richiede-
re, investono lo spettatore nell'im-
patto di grandi masse scure e piene
di bagliori. Alle grandi tele si affian-
cano gli studi che ne costituiscono i
passaggi preliminari.
“È come voler gridare un sussurro”,
scrive nel catalogo la curatrice della
mostra. “Questo contrasto attira
l'attenzione, fino a quando non si
prende atto che, in realtà, questi re-
gistri espressivi corrispondono ad
intime necessità di Preverino e de-
rivano dalla profonda coerenza del-
l'artista con se stesso, autentico an-
che nel dar forma a una pittura for-

te, a volte persino brusca”. 
Attraverso questo ciclo di mostre,
di cui un primo appuntamento si
era già tenuto  l'11 Aprile 2006 con
l'esposizione di Gaetano Grillo, ti-
tolare della cattedra di Pittura al-
l'Accademia Albertina di Belle Arti
di Torino, le due importanti istitu-
zioni s'incontrano dando vita ad
una collaborazione che diventa oc-
casione di analisi e di riflessione
sull'opera d'arte, sul suo linguaggio
e sul modo di essere comunicata. 

Francesco Preverino è nato a Setti-
mo Torinese nel 1948. Ha studiato
presso il Liceo Artistico di Torino,
dove vive e lavora, e dove è titolare
della cattedra di Decorazione all’Ac-
cademia Albertina di Belle Arti.
SSaallee SSttoorriicchhee ddii PPaallaazzzzoo BBrriicchheerraassiioo
Via Teofilo Rossi 
angolo Via Lagrange, Torino
OOrraarriioo
Lunedì ore 14:30-19:30
Martedì -domenica ore 9:30-19:30
Giovedì e sabato ore 9:30-22:30
IInnffoo
Tel. 011 5711811 
www.palazzobricherasio.it
IInnggrreessssoo ggrraattuuiittoo n

ria svizzera. Attualmente la sua
produzione si realizza nelle più sva-
riate tecniche - olio, acquerello, ter-
recotte, pastello - e stili: dal verismo
alla fantasia, dall'astrattismo al
simbolismo.
La mostra alla Cavallerizza si arti-
cola in quattro sezioni. La prima è
dedicata alla produzione degli anni
Settanta, improntata sia alla speri-
mentazione tecnica (uso della
bomboletta spray, della colla vinili-
ca e della spatola), sia verso quella
formale, con la ricerca di un lin-
guaggio in grado di esprimere il
punto di vista dell'artista sull'esse-
re umano. La risposta alla quale
giunge l'artista è che ciò che acco-
muna tutti gli esseri umani è il mo-
mento della creazione, della com-
parsa biologica grazie alla prevalen-
za di uno spermatozoo su tutti gli
altri. Il rigore geometrico di questi
lavori riflette le tendenze del perio-

do, e la figura vera e pro-
pria comparirà solo suc-
cessivamente.
La seconda sezione mo-
stra appunto lo svilup-
po di questa ricerca sul-
la figura, che si sviluppa
per tutto il corso degli
anni Ottanta e Novan-
ta, in cui l'acquerello di-
venta tecnica prediletta
e il nudo il soggetto
principale, anche se non
l'unico. 
La terza sezione, infatti,
è dedicata soprattutto
alla produzione di sog-
getti floreali, senza alcu-
na leziosità ma parten-
do dall'osservazione di-
retta della natura per
sviluppare una riflessio-
ne sui valori dell'esisten-
za. La quarta ed ultima
sezione mostra come la
Mapelli, che nel frattem-
po ha abbracciato il bud-
dismo, faccia del fiore di
loto un riflesso delle ri-
cerche umane più inti-
me. Il discorso a questo
punto si riallaccia a
quello degli anni Settan-
ta: le domande hanno
trovato risposta, il cer-
chio si chiude.
CCaavvaalllleerriizzzzaa CChhiiaabblleessee 

Via Verdi, 19 Torino
OOrraarriioo
Martedì-domenica ore 15-19
Giovedì ore 15-23
Lunedì chiuso
IInnggrreessssoo lliibbeerroo..

Che è come dire: “È solo amore”, nel-
la convinzione che solo l'Amore sap-
pia operare al meglio. Amore non
esibito, ma dichiarato con la gioiosa
compostezza di un sentimento veri-
dico, senza tema d'enfasi.
OOrraarriioo
Dal martedì al sabato ore 17-20. 
In altri orari su appuntamento, 
tel. 328.6725445
Innggrreessssoo lliibbeerroo..

Attimi
LL''ooppeerraa ddii AAddeellmmaa MMaappeellllii ddaaggllii
aannnnii ''7700 aadd ooggggii
TToorriinnoo,, CCaavvaalllleerriizzzzaa CChhiiaabblleessee
33 -- 2299 aapprriillee
Adelma Mapelli è nata a Torino
nel 1940, e sin da giovanissima si è
dedicata all'arte. Le sue prime per-
sonali risalgono all'inizio degli
anni Settanta e dimostrano la sua
ricerca pittorica in senso astratto-
simbolista. 

Nel 1977 intraprende la tecnica
dell'acquerello, privilegiando l'a-
spetto figuratico, e negli anni Ot-
tanta sposta il suo interesse verso
la paesaggistica, ed inizia (1984) a
produrre in esclusiva per una galle-
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Francesca Nacini

“Macchè sparita, la gente
aspetta anche un'ora per
averla”. Sono quasi sorpresi quelli
della Pizzeria Cecchi di Via Nicola
Fabrizi, a Torino, quando domando
se quella squisitezza che risponde
al nome di farinata va ancora.
“Certo che va, i consumi sono
aumentati e ne sforniamo
tantissima ogni giorno, chec-
ché ne dica Umberto Eco”. 
Smentito dai fatti, insomma, il
celebre professore di semiotica
che, qualche mese fa, all'inaugura-
zione della nuova biblioteca di Ales-
sandria, aveva lanciato un persona-
lissimo grido d'allarme sulla scom-
parsa della farinata, chiedendone

addir i ttura
una fetta
come com-
penso. Certo,
non ci sono
più i tricicli
della sua in-
fanzia che di-
str ibuivano
per la strada
questa deli-
zia, ma gli
specialisti, i

“farinotti” sì, e sono equamente
sparsi sul territorio del capoluogo
regionale e del Piemonte tutto.
Crocetta, San Salvario, Vanchiglia,
Quadrilatero, Centro, ogni quartie-
re di Torino ha il suo angolo dedica-
to a questa miscela antica di farina
di ceci, acqua, olio d'oliva, in versio-
ne da ristorante e da take away. 
Risucchiata dal variegato mondo

dell'asporto, di 
cui è curiosamente antesignana, la
farinata, infatti, è sempre più una
valida alternativa, anche dal punto
di vista economico, alla classica
pizza al taglio: “Certo, fa venire un
po' più di sete” ammettono gli uni-
versitari sempre in coda davanti
alla “Piramide” di via Po “ma man-
giarla bella calda camminando
riaggiusta la giornata”. E come dar
loro torto: il vero nome piemonte-
se della specialità è, non a caso, la
Bela Calda, e proprio appena sfor-
nata dà il meglio di sé.
A Genova, dove secondo la tradizio-
ne è nata centinaia di anni fa, si dice
che il segreto di tanta bontà, oltre
che negli ingredienti, risieda nei ti-
pici tegami di rame e nei forni. Pao-
lo Secondo, ristoratore ligure tra-
piantato in America, ne ha fatti per
questo costruire addirittura due
speciali, bassi e con la bocca ampia,
nei suoi nuovi ristoranti genovesi a

M a n h a t t a n .
“Ha ragione, la cottura è fondamen-
tale” gli fa eco Aldino Giovanetti,
chef della Bedin, locale storico del
capoluogo ligure attivo dal 1860, e
precisa: “In aggiunta agli ingredien-
ti classici, però, ce ne vuole uno in
più: l'olio di gomito”. 
Forse non tutti sanno, infatti, che, a
dispetto della semplicità della ricet-
ta, la farinata è un prodotto che va
amalgamato con cura nel tegame e
cotto con estrema precisione. Nel
XV secolo, per preservarne l'unicità,
a Genova venne addirittura regola-
mentata la produzione con un de-
creto; su come venisse preparata
prima di tale documento, invece,
sappiamo poco. E, sull'origine, cir-
colano solo leggende. La più sem-
plice considera questa specialità
un’invenzione delle truppe romane
che occupavano la città ligure: per
sfamarsi con poca spesa e molta ra-
pidità avrebbero miscelato acqua e

farina di ceci fino ad ottene-
re una poltiglia commestibi-
le, cotta poi sugli scudi. Più
convincente la storia secon-
do la quale la farinata sareb-
be nata per caso nel 1284,
quando la Repubblica Mari-
nara di Genova sconfisse

quella di Pisa nella battaglia della
Meloria; a causa di una tempesta
nel Golfo di Biscaglia sulle galere li-

guri di ritorno dalla spedizione si
sarebbero sparsi in cambusa i

barilotti di olio e farina di
ceci per l'approvvigionamen-
to dei prigionieri pisani; da
questo incidente si sarebbe

originata una purea giallina e
informe dapprima rifiutata dai

galeotti e poi, dopo ventiquattr'ore
al sole, divorata con gusto. Dato il
successo dello strano prodotto i ge-
novesi, tornati in città, avrebbero
perfezionato il composto battez-
zandolo, in scherno agli sconfitti,
“l'oro di Pisa”.
Dicerie a parte, quel che è certo è
che la farinata è nata proprio in Li-
guria e solo in seguito ha raggiunto
altre località come Torino e l'Ales-
sandria di Umberto Eco. Gli esperti
di cucina, tuttavia, tengono a preci-
sare che questo cibo povero, spesso
usato in passato in alternativa al
pane, è diffuso in tutta la parte oc-
cidentale del bacino del Mediterra-
neo, dalla Costa Azzurra alla Tosca-
na, dalla Sardegna alla Sicilia, da Gi-
bilterra al Marocco. 
Se ha un po' di tempo per un viag-
gio, quindi, il Prof. Eco ha solo l'im-
barazzo della scelta: le vecchie scia-
madde genovesi tanto care a Fabri-
zio de Andrè avranno anche chiuso,
ma a Chefchaouen, in Marocco, per
quattro dirhan, una porzione di ca-
lentita non gliela nega nessuno.     n
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A Torino
la farinata

si vende un po’
dappertutto.

Storia e tradizioni
di un’antica

miscela di farina
di ceci, acqua
e olio d’oliva.

Sempre di moda
la Bela Calda






